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Premessa

ln una società che si configura come multietnica e multireligiosa, in un momento
storico in cui i pregiudiziappaiono così fortemente radicati da òreare ilterreno adatto
al sorgere di nuovi razzismi, la scuola non può ignorare il problema dell'educazione
interculturale.
Ouesto problema si pone come cruciale per il raggiungimento stesso delle finalità della
scuola che tende a formare uomini e cittadini rispettosi dei diritti di ciascuno e ad
educare alla convivenza democratica intesa non come passiva indifferenza ma come
atteggiamento critico e partecipativo alle vicende dell'umanita intera.
0ueste finalità, se rapportate all'età dei bambini detla scuola elementare, possono
apparire altisonanti e utopiche, in realtà è proprio in età così precoce che si radicano
in noi gliatteggiamenti e le convinzioniche, successivamente, ispireranno le decisioni
e, in qualche modo, le "scelte di campo" degliadulti.
ll problema quindi non può essere ignorato dalla scuola; occorre semmai che la scuola,
nell'esercizio della propria competenza e responsabilita progettuate, individui le moda-
lita piÙ opportune per far sl che i bambini possano "respirare" un clima di accettazione
e di accoglienza, possano "assaporare" il gusto della differenza, possano "nutrirsi"
dell'ascolto dell'altro.
Unadelle modalità perfarsiche ibambini, anche piccoli, vivano direttamente e in modo
piacevole e gratificante queste problematiche complesse, consiste nel lavoro didattico
sulla fiaba in prospettiva interculturale.
Perchè la fiaba?
La fiaba costituisce un "genere" narrativo universale derivante dalla sedimentazione
delle tradizioni orali di ciascun popolo che è arrivato fino a noi grazie al passaggio da
un narratore all'altro di generazione in generazione.
Per questa loro origine prolonda e lontanissima neltempo e a causa degli spostamenti
continuidegli uomini e dei contatti prolungati, anche fra genti che la storia ufficiate ci
ha sempre descritto come "nemiche", le fiabe hanno due caratteristiche salienti ed
interessanti ai nostri fini:
- sono talmente radicate nella tradizione e nella cultura di ciascun popolo, che ne
costituiscono quasi, entro certi limiti, la rappresentazione o, almeno costituiscono un
modo di venire in contatto con il popolo che le ha prodotte;
- in fiabe tipiche di popoli lontanissimi fra loro, troviamo sorprendenti elementi di
analogia o, addirittura, elementiassolutamente identicigrazie aicontattie agli scambi
che ci sono statifra gli uomini della terra.
E proprio in questi due tratti è contenuta la potenzialità educativa delle fiabe rilette in
chiave interculturale: è possibile rilevare attraverso il linguaggio e la simbologia
fiabesche le differenze e le specificità di popoli lontani (e quindisottolineare le differenti
identita di ciascuno) senza però dimenticare che qualcosa di poco visibile e sicuramen-
te di difficile lettura ci unisce (da qui la ricerca delle analogie).
Chi, nella notte deitempi, ha portato in giro, fin negli angoli più sperduti della terra le
fiabe narrate da chissà chi?
0 forse uomini diversi e reciprocamente sconosciuti hanno creato fiabe simili per
chissa quali meccanismi psichici o stimolazioni esterne?
Nessuno pofia mai rispondere a queste domande;sta difatto che te analogie esistono
e testimoniano, al di là di ogni idea di superiorita etnica, al di là di ogni concezione
evoluzionistica di società differenti dalla nostra che un tratto comune unisce tutti gli
inquietiabitanti diquesto pianeta lacerato da guerre e segnato da confini: la insopprimibile
e comune caratteristica di essere uomini.
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1. LA FIABA E IL RACCONTO
== ====================

1. 1. La_mgm9l*_9_le_y999

Per parlare di fiabe occorre innanzi tutto affrontare lrargomento della
!3llggl9!g che è tipico di ogni racconto.

La narrazione è un rtoposr eurturale presente in ogni popolo ed in ogni
tempo. La cultura dell'uomo è stata a lungo una cuÌtura orale in cui la
namazione ha avuto un ruolo centrale;Ia mancanza o la non conoscenza della
lingua scrltta hanno costituito elementi rafforzativi delLa narrazione.

Lruomo è sempre stato un na*atorerin ogni tempo e in ogni ruogo.

La narrazione si basa su due elementi fondarnentali:la memoria e la y9g9.

13 VOCE è il supporto tecnico del1a namazione attraverso cui i1 nara-
tore 'porge' iI suo racconto.

Possiamo dare al termine ,vocer una accezione molto ampia:ra voce può

essere intesa anche come la modalità attraverso cui iI narratore narra: ciò
ln virtù del fatto che il namatore non è un creatorerun inventore o un au-
tore; egll è piuttosto un custode delLa tradLzione che dalla tradizione at-
tlnge una eerie di elementi per riproporli allruditorio ner modo più oppor-
tuno, utillzzando ,appunto, la voce.

La l,{EIi{oRrA è il supporto psichico rispetto al quale;poi,la narrazione
prenderà forma. Ai giorni nostri, in presenza della cultura scritta,il ruo-
lo della memoria è molto decaduto;noi abbiamo una visione abbastanza limita-
tiva e,in un certo sensorsminuente della memoria.

Er invece sufflciente andare lndietro di pochi decenni perchè,almeno a

Iivello di senso comune' la memoria fosse definita come sinonimo di inteL -
ligenza. Ancora più indietro nel tempo,i greci ritenevano che ra memoria

fosse dispensata dalla dea Memosls,insieme all,ispirazione poetica. Quindi
la memoria, in una cultura di tipo orale,è considerata un elemento centra-
le, spesso assimilabile all'intelligenza e alla creatività.



In Africa centrale, dove esi.stono ancora i narratori di professione,i

griot, si dice che quando muore uno di Loro,è come se andasse a fuoco una

biblioteca: questo perchè nelIa memoria del griot,nella memonia de1 narra-

tore c'è Ia tradizione,c'è la memoria dell'individuo e la memoria storica

del popolo cui I'individuo appartiene.

I . z . !q-!te9e-geue-ragseE!9

se noi riflettiamo sullretimo delle parole 'fiabat e 'favolat scopri-

remo che derivano entralthe dal verbo 'farior' che significa di're' raccon-

tare,quindi fiabe e favole sono racconti'

Possiamo chiederci,allora, racconti di che cosa?

Per secoli I'e fiabe sono state conosciute come ' racconti di fate' '

quindilafiaba,lafavola,epercertiaspetti'ilmito'sonoraccontidi

eventi magici.

Facciamoancoraricorsoadunriferimentoetimologico.Iltermine'fa-

tor viene da ,fatum',destino, quindi Ie fate'in quanto esseri magici qua-

linoioggileconosciamo,sonocoloroche'fatano',co}orochepredispon-
gonoepreordinanoifattidellavitainmodochesideterminiildestino

degli uomini.

Lafiabaè,sostanzialmente,ilraccontodeifati,deidestinidel

I,uomo che si realizzano attraverso le fate,quindi attraverso 1'interven-

to dei mezzi, magici

rnognifiabaècontenutoildestinodellluomo,delprotagonista,che
incomincia Ia sua avventura, la sua vicenda terrena in un modo ma-

gariunpotdisgraziatoelatermina,dopounaseriediprove,diinterventi

e aiuti magici,con la soluzione dei problemi- iniziati' Quindi' incardina-

ta nella fiaba stessa,c'è llidea di*racconto e,specificamente, di racconto

di fate con una doppia articolazione:ra.cconto di'fate'come di esseri che

magicamente intervengono sui destini dell'uomo e racconto di 'fati' cioè

di destini è vicende individuali.

II mito,che pure è racconto,si differenzia da fiabe e favole perchè que-



ste ultime sono i racconti dei destini individuali,dei destini del singo-

1o. Il mito è invece più spesso il. racconto del gruppo , della collettivi-
tà che spiega e dà ragione, in pri.mo luogo a se stessa; delra propria ori-
gine e dell'origine delle cose e dei fenomeni da cui è colpita e interes -
sata.

Il fatto che tutti i popoli abbiano prodotto favole e miti delle origi-
ni ci fa lntuire come iI discorso sull'etnocentrismo,si.a una caratteristi -
ca tipica di ogni cultura.

Ora si parla tnolto d1 etnocentrismo,si afferma che la cultura europea è

fortemente etnocentrica,ma ogni popolo ro è, ed ogni popolo ha creato miti
tali da giustificare,in un certo senso, ra propria discendenza divina.

Ltatteggianento etnocentrico,la creazione di miti che giustificano 1'o-
riglne del popolo a cui si appartiene,sono fatti molto naturali e molto ov-

vi:servono per sostenere fondamentali processl .di appartenenza allretnia e

al popolo e sono fondamentali per 1o star bene di ogni individuo allrinter-
no del proprio gruppo dl riferimento.

II problema deriva da una eventuale esasperazione di questi atteggiamen-

ti e daltrabbi.narnento dei naturali bisogni di appartenenza con reazioni di

tipo aggressivo e violento nei confronti degli resterni' al gruppo.

Quindi, tutti i popoli hanno creato fiabe e miti;ln tutti i popoli rin -
venlamo namazioni e namatori;in ogni popolo è presente il racconto detle

sorti del popolo stesso e degli individui di quel popolo,insieme alla spe-

ranza che i fatti che.riguardano ciascuno possano evolvere in senso positivo.

I . g . I--p!1yi-ytset!rl-9glls-Iie!q

Questa ronnlpresenzardi fiabe e miti è la ragione fondamentale per cui

è possibile costruire collegamenti ed individuare sotterranei legami e simili-
tudini fra il materiale delta narrativa orale di popoli diversissimi fra lo-
ro. Sostanzialmente ogni nucJ.eo fiabesco sviluppatosi alf interno di un po-

polo'ha seguito iI popolo stesso ne1le sue migrazioni, si è indissolubilmen-

te mischiato ad altri elementi narativi. cosl come gli individui del popolo

si sono mischiati a querli di popori diversi , i.n un intreccio magico ed



ines tricabi Ie.

Le migrazioni e gli spostamenti dei popoli sono stati, nei millenni, feno-
meni di enorme portata. euesto migrare continuo di indi-vidui, di gruppi,di in_
tere popolazioni ha fatto si che iI materiale fiabesco, per vie assolutamente
imprevedibiJ'i ed ormai indecifrabir.i si sia mescolato e contaminato.

Etquesta Ia ragione per cui gIi studiosi ritengono che !g_g1!f:g_9gllg_!1g:
!g-qfg-fl-!9$9 e che, sostanzialmente,tutte }e fiabe possano trovare o.igine,
oltre che cittadinanza, in più luoghi.

E ancora pobsiamo affermare che sia dal punto di vista della struttura de1-

le fiabe, sia dal punto di vista di quetli- che sono defi.niti rmotivi vaganti'
derle fiabe,in un certo senso gsr!g-!9l.Eg!Eg-c!_uqr9.e_cEeBEg_f.aba

Rispetto ad essa 1e singoJ.e fiabe non sono che varianti di una sorta di ca-

novaccio generale ed universale,di difficilissima lettura,di estrema frammenta-

zione ma sicuramente esistente.

Possiarno supporre ltesistenza di questo canovaccio strutturale,di questa teo-

rica,unica e grande fiaba del mondo per due ragioni:

-i processi psichici individuali (di identificazione,di individuazione, di se-
parazione,...) sono analoghi ad ogni latitudine;

-i processi di costruzione del senso di appartenenza al proprio gruppo sono rin-
tracciabili in ogni popolo e variano col variare deIle condizioni sociali ed

economiche in cui questo popolo vive.

Queste similitudini di fondo che ritroviamo a livello individuale e collet-
tivo'possono spiegarci come mai popoli tanto diversi e tanto distanti hanno

creato fiabe, favole, miti simili. Dtaltro canto i contatti che gli uomini han-

no avuto tra loro,indipendentemente da ciò che la Storia ha poi registrato,spie-
gano lresistenza dei tmotivi vagantir.

t ry!:y:_y3g3l!1 sono elementi, unità narrative, molto semplici ed in gene-

re brevi rintracciabili in fiabe sicuramente prodotte in paesi e da popoli fra
Ioro diversi.

Forniamo alcuni esempi di motivi vaganti:



A.Da"Biancanevet?(§)

Una vo1ta, nel cuor dell,inverno,men-
tre i fiocchi cadevano dal cielo come
piume,una regina cuciva,seduta accan-
to a una finestra dalla corni.ce dr e-
bano. E così, cucendo e alzando gli
occhi per guardar la neve,si punse un
dito,e caddero nella neve tre gocce
di sangue. I1 rosso era così bello su
quel candore,chtella pen6ò :-. Avérrsi
una bambina bianca come la neverros -
sa come iI sangue e dai eapelli neri
come il legno de}la finestral- Poco
dopo diede alla luce una figlioletta,
bianca come Ia neverrossa come il
sangue e dai capelJ.i neri come I'e -
bano;e la;6ip6arono Biancaneve . E

quando nacque Ia regina morl.(... )

A . E_]llj:ellg_9sl_re_q_I*319e_( . )

Crera una volta un principe, figlio del
re d'Irlanda,che se ne andò un giorno a
caccia con il fucile e il cane. Per tut-
ta Ia notte era caduta Ia neve,la campa-
gna era coperta da un soffice, bianco
mantello. fl principe sparò a un corr/o,
che cadde sanguinando sulla neve.
fl principe non aveva mai visto nulla di
più nero e lucido delle ali del corvo t

di più rosso del suo sangue, di più bian-
co della neve su cui era caduto... Rima-
se così colpito che fece un voto:non a-
vrebbe mangiato due pasti alla stessa

tavola,non avretbe dormito due notti nel-
lo stesso Iettorfinchè non avesse trovata
una sposa dai capelli neri come le a1i
del corvo,dalla pelle bianca come quella
neve,dalle guance rosse come quel sangue.
Sapeva che non crerano donne cosÌ:si di -
ceva però che ce ne fosse una che viveva
nelle Terre del Levante. (...)

La fiaba tedesca dei Grimm e quella irlandese hanno j.n comune i1 riferimento

all'elemento del sangue sulla neve,che evoca Itincarnato di una fanciulla che

si immagina bellissima. TaIe rmotivo vagantet è stato utllizzato per due fia-

be molto diverse tra loro per struttura e provenienza. Si tratta di un chiaro

esempio di contaminazione.

Di seguito forniamo un altro esempio che mette a confronto un passaggio

successivo della "Biancaneve" dei Grimm con un motivo rintracciato in una fia-

ba greca.

(§) Crimm, "FIABE",Torino,lgTO,Einaudi
(*) C.G.Irocchi, "LE FIABE PIU' BELLE DEL MONDO.',Mi1ano, 1988,Mondadori



B,Da "Biancaneve"(§)

(... )Dopo un anno il re prese un'altra
moglie:era bella ma superba e prepo
tente,e non poteva sopportare che qual-
cuno Ia superasse in bellezza. Aveva u-
no specchio magico,e nello specchiarsi
d iceva:

-Dal. ;:r-ro. speccLietto, favella:
ne1 regno.chi è la più bella?

E lo specchio rispondeva:
-Nel regno,Maestàrtu sei queIla.

Ed ella era contenta,perchè sapeva che
lo specchio diceva Ia verità.
Ma Biancaneve cresceva,diventava sem -
pre più bella e a sette anni era bella
come la Luce del giorno e ancor più
bella della regina. Una volta che Ia
regina chiese allo specchio:

-DaI muro,specchietto, favella:
nel regno chi è la più bella?

1o specchio rispose:
-Regina,la più bella qui sei tu
ma Biancaneve 1o è molto di più

La regina allibì e diventò verde e gial-
la d'invidia.
Da quel momento la vista di Biancaneve
la scolvolse , tanto che ella odiava Ia
bambina. (... )

Ilrmotivo vaganterdello specehio che parla ed informa circa la bellezza di

chi si specchia,è I,unico elemento in comune fra due fiabe (a cui si rimanda)per

il resto assolutamente dissimili.

Leggendo la fiaba tedesca dei Grimm"Il contadino e il diavolo" e Ia fiaba

russa "I1 contadino, I'orso e la volpe'i noteremo unraltra fortissima analogia che

appare ancor più accentuata se si considera che nelle fiabe russe I'orso general-

mente rappresenta il diavolo.

Grimm, "FIABETT, Torino,197O, Einaudi.

C.G.Trocchi. "LE FIABE PIU' BELLE DEL MOED0",Milano, l988,Mondadori.

(§)

a . Qa-1!g-gpeeeue-99]le-r!reee-9-rl
Brrnqrpe-Azzsrre.

Crera una volta un re. Dopo aver avu-
to quattro figli,tre maschi e una bel-
lissima bambina,perse Ia sua sposa.
Qualche anno dopo Ia morte di sua mo-
glie,si risposò con Ia governante dei
figli che era una strega. Tra gli al-
tri oggetti magici,ella possedeva uno
specchio nel quale era solita guardar-
si,domandando:-Chi è Ia più bella del
mondo?-
Un giorno Io specchio rispose :-La tua
figliastra- Questa notizia la fece
inferocire. Ella,che era già cattiva
con i figli di suo marito,da quel momen

to 1i maltrattò ancora di più,sopratut-
to la ragazzat più questa cresceva più
la matrigna ne diventava gelosa. ( .. . )

(*)
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C.Da"'I1 contadino e il diavolo"(§)

C'era una volta un contadinello accorto
e scaltro e dei suoi tiri molto ci sa -
rebbe da raccontare;ma Ia storia più
bella è come una volta abbia incalap
piato il diavolo e lrabbia menato per
il naso.
Un giorno il contadinello aveva semina-
to iI suo campo e si preparava a tornar
a casa,che già si era fatto buio. Vide
in mezzo al campo un mucchio di carboni
ardenti e,quando vi si accostò tutto
meravigliato,ecco, proprio in cima alla
brace,sedeva un diavoletto nero.
-Sei certo seduto sopra un tesoro-disse
il contadinello. -Sicuro!-rispose il
diavolo:-e c'è più argento e oro di
quanto tu abbia mai vlsto in vita tua-.
-Il tesoro è nel mio campo e mi appar -
tiene!- disse 1l contadinello.
-Er tuo,-rispose il diavolo,-se per due
anni mi dai la meta di quel che produce
iI tuo campo:denaro ne ho fin troppo,ma
mi fan gola i frutti della terra-.
Il contadlnello accettò il contratto
-Perchè non ci sian lltl al momento di
spartire,-disser-sara tuo quel che crè
sopra la tera e mio quel che crè sot -
to-. 11 diavolo acconsentÌ,ma 1, astuto
contadinello aveva seminato delle rape.
Quando venne il tempo deL raccolto,corn-
parve il diavolo e voleva prendersi Ia
sua parte; ma trovò soltanto Ie foglie
gialle e avvizzite,mentre il contadi
nello, tutto contento,cavava. di sotterra
le sue rape. -Questa volta ci hai gua -
dagnato tu,-disse iI diavolo,-ma Ia
prossima volta non andrà così- : tuo. è

quel che cresce sopra 1a terrare mio
quel che è sotto -.
-Benissimo!-rispose il contadinello. Ma

quando venne iL tempo delLa semina, non
seminò più rape ma frumento. La messe

%

c . Qe-ll!-seqladltret-llecss*e-le-yelps:(:)

Un contadino arava il campo,arriva da lui
1'orso e gli dice:-Contadino, ti farò a
'pezzi!- -No, non toccarmi;vedi, sto se -
minando le rape,te ne darò lecime ed io
mi accontenterò delle radici.-

-Così siar-disse Itorso,-ma se mringanne-
rai sarà meglio che tu non venga nel bo -
sco per legna!- Disse , e se re andò rella
foresta. Venne iI tempo:il contadino e

strae dalla tema le rape,e I'orso esce
fuo(i dal1a foresta. -Suvvia contadino,di-
vidiamo! - -D' accordo,orsacchiotto! Aspetta
che ti porto le cime-. E gli grortò un fa -
scio di foglie di rapa.
Lrorso rimase contento delltonesta divisio-
ne. I1 contadino ammassò Ie sue rape sul
camo e le portò in città a vendere;ma gli
viene incontro lrorso:-Contadino,dove vai?
-Vedi bene, orsacchiotto,vado in città a 

"

vender radici. -Lascia provare che radici
sonol- Il contadino gli diede una rapa .

Non appena lrorso lrebbe mangiata:-Ahal-
ringhiò,-tu mrhai ingannato,contadino! Le
tue radici sono dolci.Adesso non venir da
me per legna,perchè ti farò a pezzL.
(...)

ll



maturò,iI contadinello andò nel campo e

falciò Ie spighe piene. Qurndo amivò il
diavolo,trovò soltanto le stoppie'e spro-
fondò furioso in un burrone.'
-Cosi si gabbano le volpi!-dj.sse il con -
taCinello;e andò a prendersi iI tesoro.

Riassumendo i concetti fin qui esposti,possiamo affermare che

-l,essenza della fiaba sta nella sua namazione, con le implicazioni di me-

moria e voce;

-1'analogia dei processi psichici individuali e collettivi ha determinato Ia

produzione di fiabe e miti simili, fra popoli lontani e diversi;

-gti spostamenti dei popoli hanno determinato contamj.nazioni, scambi, r'ces-

sioni." e "prestiti, del materiale fiabesco.

Oueste sono le ragioni che giustiflcano un lavoro interculturale sulle

fiabe; se noi ci limitiamo a leggere raccolte di fiabe e favole di popoli di-

versi,i racconti in esse contenutl ci appariranno molto diversi:differenti le

ambientazioni, inconcicliabili i luoghi e i climl, non assimilabili i perso-

naggi. Per mettere in evidenza 1e similitudini,occorre invece realizzare so-

prattutto un lavoro di ricerca e comparazlone rispetto a strutture e motivi

vaganti, che superi g1i aspetti eeteriorl ed ambientalistici e sottolinei

funzioni, proceasi,indicazioni di significato comunl.

(§) crimm, "FIAB|", Torino,197O,Einaudi.

(*) A.N.Afanasjev, "ANTICHE FIABE RUSSE'|,Torino, 1953, Einaudi;
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2.LA NARRATIVA POPOLARE E LA FIABA
= = == = == = = ==== = = ========== == == == =

z. t . I1_e:l!li!:!:_g:15_:::!:_gi_!yiei_gy_

NeI' grande mare della narrativa popolare la fiaba non sempre ha avuto un

posto di rilievo: spesso, nell'ambito della oratità hanno avuto maggior spa-

zio della fiaba,i racconti avventurosi, le namazioni di storie realmente accadu-

te,storielle piccanti a sfondo erotico-sessuale.

La fiaba, soprattutto per iI fatto che non esisteva,fino a pochi secoli fa,f i-
dea di infanzia come noi oggi la concepiamorha avuto storicamente uno spazio margi-
nale.

Questa situazione si modificò,almeno in Europa, tra il 160O e iI 17OO quando al-
la corte di Luigi XIV, il Re Sole, esplose Ia moda deirracconti di fate', la'mode

de féés' .

Versailles dettava legge in termini di imposizione di mode rispetto aII'abbiglia-
mento, a1la cucina, alla cultura in genere e, quelLa dei racconti di fate è,appunto,

una delLe mode che, uscita da questa reggia e passata di corte in corte, si propa-

gò per tutta Europa.

I1 favolista del Re Sole fu Perrault che avviò le prime raceolte di flabe attin-
gendo dal patrimonio de1la namativa popolare.

2.z.GLi studi del folklore in Germania

Nel 18OO i1 Romanticismo,soprattutto quel}o tedesco,si interessò aIIa narrativa

oraler P€F cercare nei racconti del popolo le radici delh'germanità' ed affermare

cosi I'originalità culturale tedesca contro le sopraffazioni di tipo politico che

venivano soprattutto dalla Francia.

11 Romanticismo valorizzando, da un lato,i valori autentici del popolo e daII'al-
tro la spontaneità e la genuinità delf infanzia ispirò,in Germania,due grandissimi

studiosi di folklore:i fratelli Jacob e Wilhelm Grimm.

Essi iniziarono un lavono di raccolta e sistemazione de1le fiabe tedesche cercan-

do nei viì.laggi e nei paesi, consultando persone anziane e balie,individuando g1i uI-
timi narratori (o megllio, narratrici) ancora presenti ed in grado di trasmettere ma-
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teriale fiabesco autentico, vivo e narato.

Di molte fiabe i Grimm individuarono parecchie versioni ed inizialmente
svolsero un lavoro di raccolta e comparazione. Più tardi si convinsero del fat-
to che iI loro compito fosse quello di fornire la yeqsiong._plù_plg§elilg_Égla

fiaba: cominciarono quindi ad intervenire pesantemente sul materiale raccolto

selezionandolo ed elaborandolo sulla base di criteri poco rigorosi dal punto

di vista etnografico,ma gradevoli dal punto di vista letterario:iniziarono quin-
di Ie loro ricerche come studiosi del folklore e svolsero , di fatto, parte del
Ioro lavoro come scrittori (o ri-scrittori) di fiabe.

Gli elementi di tali riscritture possono essere sintetizzati in tre punti:

-eliminazione di ogni riferimento sessuale dalra narrazione;

-drastica riduzione degli elementi di violenza o durezza della narrazione;

-ambi'entazione tale da indurre una visione medioevaleggiante dello scenario di
svolgimento delle fiabe.

I Grimm' comunque, spinti da motivazioni ideali e politiche, recuperarono

il patrimonio fiabesco del popolo germanico svolgendo una grandiosa operazione

di sistemazione e confronto.

Essi scoprirono, infatti, che molte fiabe avevano elementi comuni ma, non

avendo,dal punto di vista dello studio folklorico-linguistico,un apparato teori-
co e concettuale sufficientemente elaborato per poterlo dimostrare, questa sco-

perta rimase una felice intuizione.

2.3.I folkloristi russi

Pochi decenni più tardi,in Russia, un altro raccoglitore e studioso di
folklore, Aleksander N.Afanasjev,realizzò una raccolta enorme di fiabe del suo

paese, evidenziando la presenza di strutture simiri a quelre tedesche.

II lavoro di Afanasjev fu molto i.mportante e rigoroso; costituì , fra lral-
tro, il punto di avvio perWladimir J. Propp che utilj.zzando Ie fiabe raccolte,
costrui uno strumento teorico di .analisi e comparazione .

Tale strumento, presentato e descritto nel noti.ssimo "Morfologi.a della fia-
ba"' consente di cogliere, in fiabe apparentemente molto diverse fra
Ioro, strutture e funzioni analoghe.
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Si rimanda, P€F una dettagliata analisi delle funzioni di Propp, aI para-

grafo no4.

z . a . §!g9tgs1-9-e9!9rt-9t_Ite!g

In questo sommario resoconto dellrr nascita delle fiabe nella loro forma

scritta,quale oggi la conosciamo, si è riferito del lavoro dei Grimm e di

Afanasjev e non di quello di Andersen o Pu§kin che pure furono quasi contem-

poranei dei primi due.

La ragione sta nel fatto che,seppure,come abbiamo visto, non in forma pu-

ra, i Grimm e Afanasjev furono raccoglitori e studiosi di fiabe mentre Andersen

fu vero e proprio autore. EgIi fu,anzi, uno dei primi scrittori per f infanzia

e le sue fiabe, che dimostrano approfondite conoscenze del patrimonio cultu-

rale riscoperto dai Grimm, non sono.rrscritture dei racconti popolari di magia

ma prodotti stitisticamente e strutturalmente diversi.

Questa precisazione risulta didatticamente importante perchè se è possibile

utllizzare fiabe della tradizione popolare e fiabe d'autore,non è possibile ap-

plicare indifferentemente aLle une e alle altre Itanalisi funzionalistica di

Propp che,ovviamente, è utilizzabile solo per quei prodotti della namativa

orale chqhanno origine popolare

Le fiabe d'autore possono assomigliare alle altre,ma sl tratta di un prodotto

letterario di tipo indivlduale,legato alla creatività e al genio del singolo asso-

lutamente non riconducibile alle forme e alle strutture sedimentate da secoli

e millenni tipiche delle fiabe della tradizione orale.

2. 5.La particolarità dell' Italia

Lrftalia può annoverare alcune raccoltetstoricherdi fiabe e racconti po-

polari: a Venezia ne1 XVI secolo furono pubblicate I'Le piacevoli notti" di Stra-

parola; nel XVII secol'o, ne1 Regno di Napoli G.B.Basile fu I'autore del"Pentame-

rone"che contiene il celebre "Cunti det picci.rilli". Questi rrcuntirr , pur es-

sendo dedicati,come si evince dal titolo, ai bambinii sono ricchi di esplici-

ti riferimenti sessuaLi e di situazioni a volte estremamente c.rude. E' evidente-

mente mutata, nei secoli, l,idea di quello che è giusto ed opportuno raccontare
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ai bambini.

Come accennato in precedenza,i Grimm (vedi 2.2.) reali,zzarono nella fase

di ri:i:rittur5 del materiale raccolto, una totale epurazione dei riferimenti
di tipo sessuale .

Questi riferimenti erano presenti nella versione orale della fiaba ma sono

scomparsi nella versione scritta che ha cristallizzato il testo privandolo di
elementi giudicati inopportuni per un uditorio di bambini. Le fiabe sono ric-
che di matrimoni e nascite ma assolutamente prive di spiegazioni di questi even-

ti : si tratta di uno degli esiti delle operazioni di riscrittura tardo ottocen-

tesche che ha reso le fiabe qualcosa di diverso dai prodotti della narrazione o-

raIe.

Anche I'Italia ha conosciuto, nell"8OO, una stagione di raccoglitori di
fiabe e di studiosi. di folklore ma non ha espresso ( forse per Ia situazione po-

litica dellrepoca) nessuna figura in grado di realizzare una raccolta ragionata,

sistematica e ampia come quella russa o tedesca.

Per leggere il Grimm italiano occomerà attendere fino aI 1956 quando ltalo
Calvino pubblicò 1e sue "Fiabe itallane'r.

Questa raccolta, ormai classica, rappresenta forae una delle migliori moda-

Iità per far conoscere anche a scuola Ie fiabe italiane che dovrebbero costitui-
rerin quanto riscritture del patrimonio orale a noi più vicino, iI punto di par-

tenza per ogni attività di confronto e comparazione fra fiabe.

Calvino, con estremo rigore filologico e, ne1 contempo, con freschezza e crea-

tività, è riusqlto a'porgeretun'enorme quantità di fiabe conferendo a tutte u-

nità stilistica e formale e, neI contempo,rispettando le diverse accentuazioni

di tipo dialettale, dal nord al sud, dall'est allrovest.

Egli dichiara di aver compiuto una operazione analoga a quella dei Grimm per

quanto concerne gli elementi sessuali e di essersi invece da essi distaccato per

aver lasciato nella riscrittura elementi dcscrittivi a tratti molto forti e

cruenti.

Er dimostrato che questi tratti non spaventano i bambini,anzL, hanno in un

certo senso una funzione di catarsi rispetto alle paure, agli incubi, agli elemen-

ti di preoccupazione.
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Sono elementi che ravvivano I'attenzione,provocano i1 'piacere' di

aver paura e,in quanto inseriti in una narrazione comunque a lieto fine,

vengono in un certo senso assorbiti dalla trama narrata. ta paura e la vio-

lenza delle fiabe sono in realtà antidoti alla paura e alla violenza com!.tnque

immaginate.

Qualche decennio fa si è molto discusso sulla opportunità di teggere ai

bambini fiabe di paura:oggi, anche grazie a contributi psicoanalitici, si è

concordi nel ritenere che svolgono una utilissima azione taumaturgica

per I'infanzia. E',in altre parole, un modo filtrato e protetto per venire a

contatto con un sentimento con cui ogni essere umano deve comunque fare i con-

ti.

2.6.I1 mondo arabo e indiano

NeI vastissimo e articolato teritorio che va daIl'Africa settentrionale

all'India, l,operazione di raccolta e riscrittura de1 materi.ale della narra-'

tiva orale è stata quel1a de 'Le mille e una notte"

Si tratta di una serie di racconti e di favole che ha trovato la sua si-

stemazione letteraria intorno aI XII secolo. Tale sistemazione è quella giun-

ta praticamente inalterata fino a noi. Sono fiabe namate per iI divertimento

dei cortigianl e sono organLzzate in tre filoni:

-il ciclo indo persiano , ricco di elementi fantastici; raccoglie i nuclei

narativi più antichi;

-il ciclo di Bagdad è cunnotato da r?,::ùJnti fantastici ed avventurosi (riporta

Ie fiabe di Al.ì Baba ed il ciclo naryatlvo di Simdab il marinaio);

-iI ciclo egiziano propone temi più realistici e raccoglie iL materiale più

recente.
,'Le mille e una notte'r costituisce la riscrittura di narativa oraLe colta

e nobile, con una strutturarad incastrorfrequente nei grandi cicli naffativi

arabi e medio-orientali.

Si tratta delle mille e una fiaba che la bella Shahrazàd raccontò al suo

sultano per non farsi uccidere.
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In sintesi Ia storia è quella di due sultani che si resero conto di

essere traditi dalle mogli. rntrapresero un viaggio per dimenticare e, duran-
te questo viaggio si convinsero, per una serie di avventure, che tutte Ie don-
ne, in realtà, tradiscono i loro mariti. II più potente dei due sultani perse
la testa per questa constatazione,tornò a casa e impose al suo visir di por-
targli una sposa diversa ogni notte e, per far pagare alle donne 1ronta da lui
subita, decise di far uccidere la sposa di ogni notte il mattino seguente.

I1 paese cadde nella disperazione e la figlia del visir chiese al padre di
essere portata dal sultano dicendo di. avere un piano.

fI padre si oppose decisamente, ma ta figlia insistette e lo convinse.
Il piano consisteva nel raccontare al sultano una storia bellissima, fa-

cendo in modo che aI mattino non fosse terminata. Per ascoltare 1a fine di que-
sta storia così bella e intrigante il sultano risparmiò la vita di Shahrazàd.

Questo fatto si ripetè per mille e una notte e alla fine iI sultano,inna-
moratosi della bella narratrice figlia del visir, la sposò.

Per questo lieto fine della vicenda Shahrazàd è divenuta il prototipo de1-
la narratrice che ammalia ed incanta ma che, soprattutto, con le favole,modi-
fica sia i destini individuati che querli der poporo a cui. appartiene.

2.7,"Le mille e una notte,r fra oralità, scrittura e traduzione

"Le mille e una notte, sono molto conoeciute in occidente perchè , oltre ad

essere un'opera letteraria incredibilmente ricca,nel 1713 uno studioso della
corte det Re Sole, Antoine Galland,la tradusse in francese.

Ouestropera' nella cultura del tempo, suscitò fortissima impressione:oltre
al fascino intrinseco delle storle di Shahrazad,la corte del Re SoIe prima e

tutta lrEuropa poi, lntravidero un mondo prima non immaginabile,fantastico e

meraviglioso fatto di regge, viaggl, tappeti volanti,donne velate, bellissime
e ammaliatrici.

Questa traduzione che costituisce in pratica una riscrittura dell'opera per

1'Europa produsse una serie di prestiti,cessioni e contaminazioni del materiaLe
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fiabesco europeo'ed oggi è possibile rilevare in questo, sia suggestioni pro-

venienti da I'Le mille e una notte[ che veri e propritmotivi vagantita cui si
può ascrivere 1a stessa provenienza.

Un esempio di contaminazione è sicuramente quello della fiaba italiana ad

incastro,raccolta da Calvino in cui un pappagallo svolge i1 ruolo di namatore.

Il narrare, p9r iI pappagallorassume valore in sè, in quanto mezzo per pro-

teggere l'amata (che, attratta dalle storie, non apre La porta ad uno spasiman-

te impostore) così come per Shahrazàd assumeva valore in quanto mezzo per sal-

vare Ia sua vita e quella delle altre donne del paese.

In questa fiaba a incastro , a cui si rimanda , ( "fI pappagallo'r in "Fiabe

italiane".op. cit. ) iI narratore utilizza iL racconto come strumento;è evidente

infatti come I'aggiunta di parti di racconto non sia funzionale tanto allo svol-
gersi della slnrta ,quanto piuttosto aI raggiungimento de1lo scopo finale da

parte del narratore.

La vicenda de "Le mille e una nottelcostituisce quindi un esempio di come

le fiabe sl collochino costantemente,in modo instabile,fra narativa orale e

scri tta.
Ogni fiaba namata è suscettibile di scrittura ma 1a scrittura di una fiaba

non Ia cristallizza in un prodotto finito,perchè questa fiaba, scritta e rilet-
tardetta e udita, viene in un certo senao rilanciata allrlnterno di quel movi-

mento vortlcoso che comprende Itinvenzione, la variazionerla ricostruzione che

ogni ascoltatore inconsapevolmente fa o ha fatto, rispetto al materiale fiabesco.

P'er questo Ia fiaba si pone come anello di congiurizione tra namativa orale

e narrativa scritta.

La fiaba, come prodotto che noi oggi conosciamo, è quindi una

leltafafia che ricercatori e traduttori hanno estrapolato da quel

lnvenzlone

mare lmmenso

che è Ia narrativa popolare,

Questa è una possibile e parziale definizione che può dar conto del rap-

porto costante di rilancio, di riferimento e rimando fra narrativa orale e nar-

rativa scritta.
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3. LA FIABA TRA ORALITA ' E SCRITTURA
= ================================

s.t .9e9:_9_Iig!rgl

La fiaba si corroca tra na*ativa orale, epos,e nerrativa scritta,
e ne costituisce anello di co).legamento.

fiction ,

Evidenziamo le essenziali differenze fra queste due modalità del narrare:

"' 1913-rrr!lr3-9rlk-:9!r*9-s-=qe9*g-rgllgr-9919r9!grtlrr*9r9_9_
q9991199 perchè il narratore è e racconta 1à dove il pubbrico è e ascorta ;

(ad esempio la nonna si siede e racconta con i bambini intorno;il griot nar-
ra circondato dagli uomini del villaggio).
Questo rapporto concreto fra namatore e pubblico è molto importante perchè
sta alla base della possibilità di modificare iI testo namativo. Nessun

testo, al pari della fiaba, può essere ampriato, ridotto,ripetuto, adattato
senza che ciò ne modifichi la struttura profonda. E' possibile sostituire
personaggi, situazioni, ambienti; anzi, il bravo narratore è proprio corui
che sa adeguare, sulla base delle richieste e delle aspettative detl'udito-
rlo, la sua 'offertar narrativa.
Nel mondo arabo è usuale che iI pubblico suggerisca aL napatore i1 finale
di una storia, o rlna variante o una soluzione ad un problema posto da1- rac-
conto. rn qu*rto r:rrnslste ra nanlpolabiìltà del testo orale.
Nel testo scritto il rapporto fra lrautore e il pubbrico è astratto e

teorico: I'autore scrive un testo che può essere letto in ogni altro luogo

ed in ogni tempo suecessivo. Lrautore non sa chi sarà iI suo lettore e non

sa per che tempo e per che luogo scrive.
b'Il-13tl3!:=-lgl-9-:91!1_:!:_9f3_11_:39991!or_r3_991s_:!:_1e_rr9re3:19_

e9l{9_g_l9j1113. E', in sostanza,colui che usa memoria (come ricordo e co_
me"i.spirazionett) e voce (come strumento e come rfarte,r der narrare) per far
si che i temi della tradizione costantemente rivlvano .

"' I:1k-13rr1!iy3-er3*_l:3:991!:!:::_:lllrr:_:_:9tr3lgl!e_1311!e11_il_*:!e .

Al contrario it lettore può interpretare ma non manipolare iI testo che, nella
sua fisicità, resta inalterabile. Noi possiamo avere tante interpretazioni

20



di un libro o di un racconto quanti sono i suoi lettori, ma il testo in
questione, proprio in quanto testo scritto resta immodificabile. Nella nar-
rativa orale, al contrario, Ia manipolabilità del testo è consentita,avviene
costantemente.

d.II procedere del testo orale è dato dalle riconrenze e dalle ripetizioni.
11 ritmo del testo scritto, invece, è dato dalla continuità semantica che

sostiene 1'articolarsi dello svolgimento delliazione. Un testo scritto strut-
turato in forma ripetitiva e ricorente è un testo pesante e sgradevole. Ve-

dremo successivamente quale ruolo ricorrenze e ripetizioni giocano invece ne1-

la narrativa orale.

La fiaba si colloca fra namativa orale e narrativa scritta. Essa, come abbiamo

visto, non è mai solo scritta/letta ma anehe narrata/udita. Contiene infatti
tre caratteristiche salienti:

-può avere forma scritta, ma discende sempre e comunque dalla narrati.va orale;

-anche quando ha forma scrltta viene spesso namata e comunque è frequentemen-

te udita più che letta autonomamente;

-è un 'relltto culturaler che conti.ene rrelitti linguistici" tipici dellrepos:
le ripetizioni, Ie ricorrenze,le formule e soprattutto i ritmi binari o, più
spesso , trinari.

Questi rrelitti linguisticir servono a chi narra e a chi ascolta.

Un testo molto rigido nella sua struttura, molto ripetitivo, con formule di a-
pertura sempre uguali,con formule finali r con situazioni che si ripetono due o

tre volte con variazioni minime, costituisce un formidabite supporto mnestico

per chi deve ricordare un alto numero di fiabe. Et una specie di ingranaggio in
cui I'elemento iniziale ci fa venire in mente quello successivo in un meccanismo

rigido che ci accompagna ftno al termine detla narazione.
Una struttura di questo tipo eert-e anche a chi ascolta perchè facilita Ia com-

prensione e sostiene 1'attenzione : la ripetitività e ta ridondanza sono strate-
gie utilissime per far comprendere un testo sul quale fisicamente non si può ri-
tornare alla ricerca di un particolare sfuggito.

Lo schema seguente (tav.1) sintetizza quanto esposto ner punto 3.1.
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NARRATIVA

ORALE

( epos )

SCRITTA

( riction)

*rapporto astratto e teorico
fra autore e lettore

*Itautore crea

FIABA

*il lettore interpreta il tes
ma non può modificarlo

I

lil ritmo de1 testo è nella
continuità semantica

può avere forna scrltta
ma deriva dalla nama -
tiva orale

ardhe nel.la aua forna

scritta vlene letta,
narata e udita,quindi
fruita come testo orale

contiene'relltti lin-
guisticir della tra-
dizione orale:ripeti-
zioni, formule, ritmo bi-
nario o trinario della
struttura testuale.

Irapporto concreto fra naratore
e pubblico

*il namatore non crea ma ri-crea
attingendo dai 'l-uoghir della
tradizione

Il'ascoltatore influenza il narra-
tore e manipola iI testo determi-
nando varianti e adattamenti

il ritmo del testo è nella ri.-
comenza e nella rlpetizione

tav. 1
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3.2.Caratteristiche linguistiche delle fiabe

Poichè la namazione fiabesca si colloca fra testo scritto e orale,in una

rate continua di rimandi, è possibile rinvenire nelle fiabe quelli che sono

stati definiti 'relitti linguisticir della comunicazione orale:

a.assenza di descrizioni;

b.uso dl formule e ripetizioni;

c. indetermLnatezza della struttura spazio tenporale;

d. assenza dell t io narante.

a.Assenza di descrizioni

Le fiabe sono generalmente caratterizzate da1la assenza di descrizioni e

dalla definizione di ogni oggetto/persona con un attributo singolo.

La descrizione non è probabilmente presente nella narrativa orale (se non

in rari casi ed in forme comunque molto sintetiche)in quanto costituisce un ar-
resto, un blocco narrativo nella evoluzione della storie e , poichè le fiabe

sono essenzialmente storierin esse le descrizioni non trovano spazio.

Esiste pol, a deporre a sfavore delle descrizioni nelle fiabe, un altro ele-

mento che può sembrare paradossale:ogni descrizione, quanto più è dettagliata e
à

tanto ptù ct da unfimmagine anbigua detlroggetto. La fiaba, che non contiene de-

§crlzloni,utilizza Ia soluzlone etllistlca dellrattribuzione unlca: Cappuccetto

Rosso aveva un cappuccio di velluto rosso. Non crè altro.
Polli:lno e:'$ un bambino non più alto di un pollice:non ctè descrlzione;

esiste un solo attributo che però ci permette di comprendere appieno lrentità
descritta,ci dà l'impressione di possederia totalmcnte, grazie aIla comprensione

di quellrunico elemento che la connota.

Per chiarire meglio possiamo dlre che se Cappuccetto Rosso fosse descritta
come una bambina biondaravremmo poi sentito il bisogno di sapere se areva i
capelli lunghi o corti,se era alta o bassa, di quale colore aveva gli occhi...

Lreliminare tutto questo ci permette di conoscere in modo unitario,sin-
cretico e schematico, secondo forme molto consone alIe modalità cognitj.ve dei

bambini.

Forniamo di seguito un esempio di assenza di note descrittive, tratto da

una fiaba dei Grimm t'II pescatore e sua moglj,e,'(op. cit. )
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?3_:Il_r:=:e::_:_::3_ieslie:

c'era una vorta un pescatore e sua moglie; abitavano in un lurido buco
presso iI mare,e il pescatore andava tutti i giorni a pescar con la len-
za,e pescavarpescava.
Una volta se ne stava seduto vicino alla lenza, sempre a guardare nell'ac-
qua liscia come 1'olio e sempre Iì seduto.
Ed ecco la lenza andò a fondo, giù giù, e quand'egri la solrevò c,era at-
taccato un grosso rombo. E ir rombo gri disse:-senti, pescatore, ti pre-
go' rasciami vivere;io non sono un vero rombo, sono un principe stregato.
A che pro farmi morire? (... )

In questo incipit la casa è 'un rurido buco', i1 pesce è 'un grosso

rombot e il pescatore tpescavarpescavar.-

Avrebbero potuto essere spese molte parole per descrivere I'abitazio-
ne dell'uomo, i trascorsi det principe-rombo, invece poche righe cj. for-
niscono tutto ciò che ci serve per cogliere la situazione oltre che I'il-
lusione di averla colta nella sua essenza.

b.Uso di formule e ripetizioni

Nella flaba, così come in tutta Ia narrativa orale,ripeti.zioni e formule
servono a chi nama e a chi ascorta come supporto mnestico.

r" I9trylg-9f-:eg:!yf: più note sono:

ttc I era una volta. . .tr

"al tempo dei tempi...'r

"al tempo in cui Berta filava...'l

"ai tempi di Bibl e Bibò...,'.

L'uso di queste parole non modificabili, rituali, fa comprendere che ci
si accinge ad entrare nel mondo del1e favole,per cui occorre attivare parti-
colari modalità di ascolto e particol.ari atteggiamenti: accettare cioè che

il soprannaturale coesista col quotidiano, e che la magia intervenga a mo-

dificare i destini dell'uomo.

Questa caratteristica delle fiabe è comune in ogni cultura. Le fiabe
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arabe hanno formule d'apertura molto note:

"kan ma kan ,rc rera, non cr era

fi qadim azzaman. , .n nell'antichità dei tempi. . .',

"kan ma kan

la han wa Ia han.. -'t

"Ct era, non c t era

nè qui, nè a1trove...t'

11 naratore dice e nega, preannuncia racconti di un tempo rontano

e di luoghi sospesi nella indeterminatezza.

A volte le fiabe si aprono con versetti pronunciati dal namatore

per propiziare I'Altissimo:

"sia gloria all'Altissimo Signore Allah che è grande,

che guida il mio cuore mentre racconto un fatto incantato

successo nel tempo lontano passato...tr

t'ecco un racconto di magie e meravigle,

che Dlo 1o renda piacevole a voi figli e figlie,
sia la mia storla come un nastro di seta

che si. svolge e renda 1a serata Iieta...'r

fn molte fiabe è possibile rintracciare formula_gl_gblgsura; Ia più

classica e stereotipata è

rr...e vissero felici e contenti".

Altre , meno note, (Calvino, op. cit. ) sono:

"...1o stesso giorno furono celebrate Le aozze e si fece una festa che se

ne parla ancoral. Oppure:

'r...Larga è Ia fogtia, stretta è Ia via,

dite la vostra, che'ho detto la mia',. O ancora:

"...fecero un gran pranzorio stavo sotto iI tar:olo,ml tirarono un osso,

mi picchiò sul naso e mi è rimasto lL'r. O in rima:

ll ,

. . . fecero tanto lusso e spatusso

ma io ero dietro all'uscio,
per mangiare andai alltosteria
e cosi' finisce la storia mia,,.
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E'. interessante notare che, se non viene usata la forma stereotipata del

"...e vissero felici e contenti'r, molto spesso emerge dalle formule di
chiusura Ia figura de1 narratore che pare chiedere attenzione e possibili
elargizioni aLimentari per sè.

NeÌle fiabe arabe questo aspetto è molto evidente , essendo più vi-
va la consuetudine del narrare e ancora presente la figura de.L naryatore:

"...e 1à li lasciammo vivere in allegria
possa Iddio benedire la vostra sorte e la miarr. Oppure:

"...la mia storia ha seguito il torrente,lrho raccontata a tanta gente

in onore del Dio misericordioso, che perdona ir cuore generosor'.

Molte volte neLle traduzioni poco precise e nelle trascrizioni fretto-
lose, queste formule,considerate inutili nellfeconomia delIa storia, ven-

gono tralasciate:in realtà il loro mantenimento è molto importante in quan-

to ci fa ricordare che Ia fiaba è parte della narrativa orale e che è giunta

a noi gtazi'e alla memoria di narratori reali che, al termine del loro "lavo-
ro", si presentavano con discrezione all'uditorio.

Ne11'ambito dei racconti di fate sono spesso presenti lgfryIg_1aglg!1
di contenuto consono al racconto in cui sono inserite. Da Calvino (op. cit. )

riO Tabagnino dl tredici mesi,
quand'è che torni in questi paesi?
Ti voglio manglare un dì di questranno,
e se non tl mangeròrsara mio danno'r.

I'Fanta-Ghirò, persona bella,
ha gli occhi neri e dolce la favella,
o mamma mia, mi pare una donzellatr.

ItMonto aul tetto,
facclo un balletto,
ballo iI trescone,
butto giù casa e casonett.

Infine è molto interessante, dal punto di vista della narrazione fiabesca

lrartificio della *P:!13191e. Eruna scelta narrativa molto semplice ed ef-
ficace che permette a chi parJ.a di raccontare più a lungo e di ricordare più

facilmente e, a chi ascolta di comprendere grazie arra ripetizione dei fatti.
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Una fiaba esemplare in questo senso è ,,fI

vino (op. cit. ).

naso {'::'gento,' riportata da CaI-

I1 naso d'argento

C'era una lavandaia che era rimasta vedova con tre figliole.
S'inger;navano tutte e quattro a lavar roba più che potevano,ma pativano Ia
fame lo stesso. Un giorno la figlia maggiore disse alla madrt:
-Dovessi anche andare a servire il Diavolo,voglio andarmen: via di casa.
-Non dire così,figlia.ia,,*ruce ra madre. -Non sai cosa ti può succedere.
Non passarono molti giorni e a casa si presentò un signore vestito di nero,
tutto compito e urrì naso d'argento.
-So che avete tre figlie,-disse alla madre.-Lascereste che ne venisse una
a mio servizio?
La madre Itavrebbe lasciata andare subito,ma crera quel naso d'argento che
non le piaceva. chiamò in disparte la figlia maggiore e le disse:-Guarda
che in questo monrlo uomini col naso d'argento non ce ne sono: stat attenta,
se vai con 1ui te ne potresti pentire.
La figlia, che non vedeva Itora drandarsene di casa,partì 1o stesso con quel-
Iuomo. Fecero molta strada,per boschi e per montagne, e a un certo punto,
lontano, si vide un gran chiarore come dtun incendio. -cosa c,è laggiù?-
chiese La ragazzarcominciando a sentire un po' d'apprensione.
-Casa mia. Là andiamo,-disse Naso drArgento.
La ragazza prosegul e non sapeva ormai trattenere un tremito. Arivarono a
un gran palazzo, e Naso drArgento la portò a vedere tutte le stanzeruna più
bella dell'altra, e drognuna le dava la chiave. Giunti alla porta dell'ultima
stanza, Naso drArgento le diede la chiave ma re disse:-euesta porta non la
devi aprire per nessuna ragione, se no guai! Dl tutto iI resto, sei padrona;
ma di questa stanza no!
La tagazza pensò:-Qui crè qualcosa sotto!-e si ripromise d'aprire quella porta
appena Naso d,Argento lravesse lasciata sola.
La sera dormiva nel1a sua cameretta,quando Naso dtArgento entrù furtivamente,
s'avvicinò al suo Letto e Ie pose tra i capelli una rosa. E silenzioso comre-
ra venuto, se ne andò.
L'indomani mattina,Naso dtArgento uscì per i suoi affari,e Ia ragazza, rima-
sta sola in casa, con tutte Ie chiavi, corse subito ad aprire Ia porta proibi-
ta. Appena schiuse la porta uscirono fuori fiamme e fumo: e Ln mezzo aI fuoco
e al fumo crera pieno d'anime dannate che bruciavano. Capi a11ora che Naso
d'Argento era iI Diavolo e quella stanza era lrlnferno. Diede un grido, chiu-
se subito Ia porta, scappò quanto più lontano poteva da quella stanza inferna-
le,ma una lingua di fuoco Ie aveva bruciacchiato la rosa che portava tra i ca -
pelli.
Naso d'Argento tornò a casa e vide Ia rosa strinata.-Ah, cosÌ mthai obbedito!-
disse. La prese di peso,aperse la porta dell'Inferno,e la scag}iò tra le fiam-.
me.

11 giorno dopo ritornò da quell-a donna. -Vostra figlia si trova tantr bene da
me' ma iI lavoro è molto e ha bisogno d'aiuto. Ci mandereste anche Ia seconda
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vostra figlia?- E così Naso d'Argento tornò con I'altra sorella. Anche a lei
mostrò Ia casa,diede tutte le chiavi e anche a lei disse che tutte le stanze
poteva aprire,tranne quelI'ultima. -Figuratevi,-disse La ragazza,-perchè do-
vrei aprirla? Che me ne importa dei fatti vostri?- La sera,quando Ia ragazza
andò a letto, Naso d'Argento s'avvicinò al suo letto piano piano e Ie mise tra
i capelli un garofano.
La mattina dopo,appena Naso d'Argento fu uscito,la prima cosa che fece la ragaz-
za fu drandare ad aprire Ia porta proibita. Fumo, flamme, urla di dannati e in
mezzo al fuoco riconobbe sua sorella. -Sorella mia,-le gridò-, liberami tu da

quest'Inferno!- Ma La ragazza si sentiva svenire;chiuse Ia porta in fretta e

scappò,ma non sapeva dove nascondersi perchè ormai era sicura che Naso d'Ar-
gento era iI Diavolo e lei era in mano sua senza seampo. Tornò Naso d'Argento
e per prima cosa Ia guardò in testa:vide i1 garofano appassito,e senza dirle una
parola Ia prese di peso e la buttò anche lei all'Inferno.
L'indomani, vestito come al solito da gran signore, si ripresentò a casa della
lavandaia. -I1 lavoro a casa mia è tanto,due ragazze non bastano:mi dareste
anche La terza?- E cos| se ne tornò con la terza sorella,che si. chiamava Lucia
ed era Ia più furba di. tutte. Anche a lei mostrò la casa e fece 1e solite rac-
comandazioni;e anche a lei mentr'era addormentata mise un fiore nei capelli:
un fior di gelsomino. Alla mattina, quando Lucia s'a1zò,andò subito a petti-
narsi, e guardandosi nello specchio,vide il gelsomino. -Guarda un porr-si dis-
se,- Naso dtArgento, mtha messo un gelsomino. Che gentile pensiero! Mah! Lo

metterò ln fresco-,e lo mise in un bicchiere. Quando fu pettinata,visto che e-
ra sola in casa pensò:-Adesso andiamo un po' a vedere quella porta misterio-
sa-. Appena aperto, ecco Ie viene incontro una vampa di fuoco, e vede tanta
gente che bruciava e, Ln mezzo a tutti, Sua Sorella la maggiore, e poi sua so-

rella la seconda. -Lucia! Lucia-gridarono,-toglici di qui! Salvaci!
Lucia per prima cosa richiuse la porta per bene;poi pensò come poteva salvare
le sorelle.
euando tornò iI Diavolo, Lucia stera rimessa tra i capelli il suo gelsomino,

e faceva finta di niente. Naso d'Argento guardò il gelsomino. -Oh,è fresco-
disse. -Certo,perchè non avrebbe dovuto esser fresco? Che si tengono in testa
i fiori secchi? -Niente, dicevo così per dire,-fece Naso d'Argento'-?u mi sem-

bri una brava r.agazza, se continuerai così andremo sempre d'accordo. Sei con-

tenta? -Si, qui sto bene, ma starei ancor meglio se non ci avessi un pensiero.

-Che pensiero?

-Quando sono partita da casa
sue notizie.
-Se non è che questo-disse iI
notizie.

mia madre non stava tanto bene. E ora sono senza

Diavolo,-ci faccio un passo io e così ti porto

-Grazie, siete proprio buono;se potete passarci domani,io i-ntanto preparo un

sacco con un po' di roba sporca,così se mia madre sta bene gliela date da lava-
re. Non vi pesa?

-Figurati-disse iI Diavolo.-Io posso portare qualsiasi peso.

Appena iI Diavolo fu uscito, Lucia aperse la porta dell'Inferno,tirò fuori sua

sorella maggiore'e Ia chiuse in un sacco. -Stattene lì. tranquilla,Carlotta,-Ie
disse.-Adesso il Diavolo in persona ti riporterà a casa . Ma,se senti che fa

%
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tanto di posare il sacco,bisogna che tu dica:', Tivedo!Ti vedo!t'

Quando venne Naso d'Argento, Lucia gli disse:-Qui c'è il sacco de1la roba da
Iavare. Ma ce lo portate davvero fin da mia madre?

-Non ti fidi di me?-Fece i.I Diavolo.
-Sì che mi fido, tanto più che io ho questa virtù: che posso vedere da lon-
tano e, se fate tanto di posare il sacco da qualche parte, io 1o vedo.
I1 Diavolo disse:-Ah si,guarda!-Ma lui a questa storia della virtù di vede-
re da lontano, ci credeva poco. Si mise il sacco i.n spalla.
-Quanto pesa,questa roba sporca!-fece.
-Sfido!-disse La ragazza.-Quanti anni erano che non davate niente da lavare?
Naso d'Argento si mise. in cammino. Ma, arivato a mezza strada,si disse:-Sa-
rà! Però io voglio vedere se questa ragazza,con Ia scusa di mandare Ia roba
a lavare,non mi vuota la casa-,e fece per posare iL sacco e aprirlo.
-Ti vedo! Ti vedol- gridò subito Ia sorella da dentro i1 sacco.
-Perbacco, è vero! Vede da distante!-, si disse Naso d'Argento, e rimessosi
il sacco in spalIa, andò difilato a casa della madre di Lucia. -Vostra figlia
vi manda questa roba da lavare e vuol sapere come state. . .

Appena rimasta sola,la lavandaia aperse i1 saccore figuratevi il suo piacere
a ritrovare Ia figlia maggiore.
Dopo una settinrana,la Lucia tornò a far la malinconica con Naso d'Argento e

a dirgli che voleva notizie della madre.
E lo mandò a casa sua con un altro sacco di roba sporca. Cosi Naso d'Argento'
si portò via 1a seconda sorella e non riusci a guardare dentro iI sacco per-
chè sentì gridare:-Ti vedo! Ti vedo!-
La lavandai.a,che ormai sapeva che Naso d'Argento era iI Diavolo,era piena di
paura vedendolo tornare, perchè pensava che le avrebbe chiesto Ia roba Iavata
dell'altra volta,ma Naso dtArgento posò iI sacco e disse:-La roba lavata Ia
verrò a prendere un altro gi.orno. Con questo sacco pesante mi -son rotto le os-
sa e voglio tornare a casa scarico.
Quando se ne fu andato,la lavandaia tutta ansiosa aperse il saceo e abbracciò
la sua seconda figlia. Ma cominciò a essere più in pena.che mai per Lucia che

ora era sola in mano al Diavolo.
Cosa fece Lucia? Di li a poco, riattaccò con quella storia delle notizie del-
Ia madre. II Diavolo, s'era ormai seccato di portar sacchi di roba sporca,ma
questa ragazza era così obbediente che lui se la teneva cara. La sera prima'Lu-
cia disse che aveva tanto mal di testa e andava a letto prima. -Vi lascio iI
sacco preparato, così domattina, anche se non mi sento bene e non mi trovate
alzata,potete prenderlo da voi.
Ora, bisogna saper che Lucia srera cucita una bambola di stracci grande quan-
to lei. La mise a letto, sepolta sotto le coperte,si tagliò le trecce e le.cu-
ci in testa alla bambola, così che sembrava lei addormentata. E Iei si chiuse
nel sacco.
La mattina, il Diavolo vide La ragazza in letto,sprofondata sotto le coperte,
e si mise in via col sacco in spalla. -Stamattina è malata,-si disse.-Non ci
farà attenzione. E' Ia volta buona per vedere se è davvero solo roba sporca.-
Posò lesto il sacco e fece per aprirlo.-Ti vedol Ti verlo!- gridò Lucia.
-Perbacco! Proprio la sua voce come fosse qui! E'una ragazza che è meglio non
scherzarci tanto-. Si rimise iÌ sacco in spalla e Io portò alla lavandaia. d
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-Passerò a prendere tutto poi,-disse in fretta,-ora devo tornare a casa per-
chè Lucia è ammalata.
Così la famiglia fu di nuovo riunita, e siccome Lucia,s'era portata dietro an-
che tanti quattrini der Diavoro,potevano vivere felici e contente.
Piantarono una croce davanti all'uscio,cosÌ il Diavolo non osò più avvicinar-
si.

In questa fi.aba ltartificio della ripetizione è ampiamente usato:ci sono tre
ripetizioni del viaggio di andata verso aI casa del diavolo ed altrettante ri-
petizioni del viaggio di ritorno verso Ia casa materna.

"'I9:::::iT!::::_9:13 "i::!I=-:r::ie_Es::31:
Anche gli elementi spaziali e temporali vengono risolti,nelle fiabe,con

formu.Le: quando lteroe partettcammina camminarre'rattraversa monti e vallate".
Non si trova mai. nella fiaba, uno spazio reale o un paesaggio descritto.

Analogamente i1 tempo è risolto con formule:"passarono cento anni,,,,,dormì

sette anni'r,',dopo tanto, tanto temporl

Lo spazio e iI tempo delle fiabe non hanno quindi incidenza sull.e cose:non

le modificano. Dopo un sonno di cento anni la Bella addormentata si sveglia

magicamente,immutata. Dopo che per maleficio gli abitanti di un castello re-
stano immobili per sette anni, si risvegliano e riprendono Ie occupazioni, i
gesti" intemotti.

Er a questo riguardo molto significativa la parte finale di Rosaspina dei

Jrimm (op. cit. ).

1...)Ua appunto eran passati i cent'anni ed era venuto il giorno che Rosaspi-
na doveva ridestarsi. Quando il principe s'avvicinò allo spineto,trovò sol.-
tanto una siepe di grandi, bellissimi fiori,che spontaneamente si separarono
per lasciarlo passare illeso,e si ricongiunsero alle sue spalle.Nel cortile
del castello vide cavalli e cani. da caccia pezzati,che dormivano,sdraiati aI
suolo;sul tetto eran posati i colombi,con la testina sotto I'ala. E quand'e-
gli entrò nel castello,le mosche dormivano sul1a parete,in cucina iI cuoco a-
veva ancora Ia mano protesa, quasi a ghermire 1o sguattero,e Ia serva era se-
duta davanti at poLlo nero,che doveva spenRare. EgIi prosegui e nel1a sala 

d
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vide dormire tutt
tati ir re e ra regina. Andò oltre;iL sirenzio era tare che egri udiva irproprio respiro; finaLmente giunse aIla torre e aprì. la porta deLra stanzet-ta in cui dormiva Rosaspina. Là essa giaceva,ed era così berra che non potevadistoglierne 1o sguardo. si chinò e 1e diede un bacio. E a queJ_ bacio Rosa _
spi'na aprì gri occhi, si svegliò e 1o guardò tutta ridente. Alrora sceseroinsieme e iI re,Ia regina e tutta Ia corte si svegliarono e si guardaronoilun L'altro stupefatti. E i cava]li in cortile si alzarono e si scrolrarono;i cani da caccia saltarono scodinzolando; i colombi sul tetto trassero ra te-stina di sotto I'ala,si guardarono intorno e vorarono nei campi;le mosche ri-presero a strisciar sulle pareti;il fuoco in cucina si ravvivò,divampò,con_
tinuò a cuocere iI pranzo; I'amosto ricominciò a sfrigol-are; e i1 cuoco die-de allo sguattero uno schiaffo che gli strappò un urro,e la serva finì di
spennare il pollo. (... )

Quindi spazio e tempo non modificano le cose, sono etichette che ser*
vono a conferire coerenza logica arre storie ed a} roro svolgimento.

I3iie_:::1,::::_il_::1ry_!:_i"t::: :::::g:::::_:::§::ir.i : ciò avviene
nel caso in cui 1'eroe esce dal mondo reale ed entra nel mondo dellraldilà.

Questi due mondi hanno due dimensioni temporali diverse,infatti quando
I'eroe fa ritorno aÌ mondo dei vivi il tempo è inesorabilmente trascorso e

una incomprensibile sfasatura temporale disorienta e spaventa il protagoni-
sta' Liimpossibilità del contatto e della comunicazione fra i due mondi è,
nel linguaggià rtauesco, emblematicamente resa da questa discronia.

Un esempio di questa rara si.tuazione di discrepanza temporale si ha nerla
bella fiaba riportata da Calvino (op. cit. )

9r_rg!!:_rlBregl:e

C'erano una volta due grandi arnici che dal bene che si volevano avevano fat-
to questo giuramento:chi si sposa per primo dovrà chiamare lramico per com-
pare dtanello,anche se si trovasse in capo a1 mondo.
Dopo un pot uno dei due amici muore. Lraltro,dovendosi sposare,non sapeva
come fare,e chiese consiglio al confessore.
-Brutto affare,-disse il pi.evano,-tu Ia tua parola devi mantenerla. Invitalo
anche se è morto. va' alra tomba e digli querro che g1i devi dire. sta poi
a lui venire o no.
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Il giovane andò alla tomba e disse:-Amico, è venuto il momento;vieni a farmi
da compare dranello!
S'aperse Ia tema e saltò fuori 1'amico. -Si che vengo,devo pur mantenere la
promessa,perchè se non la mantengo, mi tocca stare chissà quanto tempo in
Purgatorio.
Vanno a ca§a, e dopo in chiesa per 1o sposalizio. Poi cj. fu iI banchetto di
nozze e iL giovane morto cominciò a raccontar storie d'ogni genere,ma di quel
che aveva visto nell'altro mondo non ne faceva parola. Lo sposo non vedeva
l'ora di fargli domande, ma non ne aveva iI coraggio. Alla fine del banchetto,
iI morto s'alza e dice:-Amico, visto che t'ho fatto .questo piacere,dovresti
venire ad accompagnarmi un pezzetto.
-Certo,perchè no? Però, senti, solo un momentino, perchè, sai, è la prima not-
te con Ia mia sposa...
-Ma sì, come vuoi! Lo sposo di.ede un bacio aIIa sposa. -Vado fuori un momento
e torno subito,-e usci col morto. Chiacchierando del più e del- meno arrivarono
alla tomba . S'abbracciarono. Il vivo pensò:-Se non glielo domando ora,non
gIieLo domando più-,si. fece coraggio e gli disse:- Senti,vorrei chiederti una
cosa, a te che sei morto:di Ià, come si. sta?
-Io non posso dire nulla,-fece il morto.-Se vuoi sapere vieni anche tu in Pa-
radiso.
La tomba siaperse e il vivo segul i1 morto. E si trovareno a essere in Paradi-
so. I1 morto lo condusse a vederè un bel Oal.azzo di cri.stallo con Ie porte d'o-
ro e dentro gli angeli che suonavano e facevano ballare i beati,e San Pietro
che suonava il contrabbasso. Il vivo stava a bocca aperta e chissà quanto sa-
rebbe rimasto 1ì, se non avesse avuto in mente di vedere tutto il resto.-Vieni
in un altro posto, adesso!- gli disse iI morto,e 1o portò in un giardino in cui
gli alberi,invece di foglie, avevano uccelli di tutti i colori che cantavano.
-Andiamo avanti, cosa fai li incantato!- E Lo portò in un prato in cui ballava-
no g1i angeli, allegri e dolei come innanorati. -Ora ti porto a vedere una stel
Ia!- Sulle stelle non si sarebbe mai stancato di guardare;i fiumi invece che
acqua erano di vino e la terra era di formaggio.
Tutto a un tratto si.riscosse:-Dir,compare,sarà gi.à qualche ora che sono quas-
sù. Bisogna che torni dal1a sposa che sarà in pensiero.
-Sei già stufo?
-Stufo? Sì" , stesse a me...
-E ce ne sarebbe ancora da vedere!

-Lo credo, ma è meglio che vada.
-8ene, come vuoi,-e il morto Io riaccompagnò fino aIIa tomba e poi sparì.

fl vivo uscì dalla tomba,e non riconosceva più il cimi.tero. Era t'.rtto pieno
di monumentl,statue,alberi alti. Esce dal cinitero e invece di quelle casette
di sassi tirate su alla meglio, vede dei gran palazzi, e tranvai,automobili,
aeropJ-ani. -Dove diavolo sono? Ho sbagliato strada? Ma com,è vestita questa
gente?-
Domanda a un vecchietto:-Galantuomo, questo paese è...?
-Si, si chiama eosì questa città.
-Bene, non so perchè,non mi ritrovo. sapete dirmi dov'è la casa di quetlo che

s'è sposato ieri?
-Ieri? Mah,io faccio iI sagrestano,e posso dire che ieri non si è sposato nes-
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suno !

-Come, io mi son sposato!-e gli raccontò che aveva accompagnato in Paradiso
iI suo compare morto.
-Tu sogni,-disse il vecchio.- Questa è una vecchia storia che raccontano:
del1o sposo che ha seguito il compare nella tomba e non è più tornato,e la

sposa è morta dal dolore.
-Ma no, 1o sposo sono iol
-Senti, lrunica è che tu venga a parlare qui col nostro Vescovo.

-Vescovo? Ma qui in paese c'è solo iI pievano.

-Che pievano?Sono tanti di quegli anni che qui ci sta il Vescovo-. E 1o

portò dal Vescovo.
I1 Vescovo, quando il giovane gli raccontò cosa gli era successo, si ricordò
di una storia sentita da ragazzo. Prese i libri, cominciò a sfogliarli: tren-
t'anni fa, nol cinquantranni, no; cento, no; duecento, no. E continua a scar-
tabellare. Alla fine, su una carta tutta rotta e bisunta, trova proprio quei
nomi.- E'stato trecenttanni fa. Quel giovane è scomparso nel cimitero e Ia
sua sposa è morta di dolore. Leggi qui se non ci credi!
-Ma sono io!
-E sei stato allraltro mondo?Raccontami, raccontami qualcosa!
Ma il giovane diventò giallo come la morte e cadde in terra.
Cosi mori, senza poter raccontare nulla di quel che aveva visto.

Questa fiaba esemplifiea corue solo i1 raffrontare- il mondo dci vivi e il

mondo dei morti produca, nelle fiabe, Itidea dello scorrere del tempo.

Er interessante notare come il mondo fiabesco e, in generale, la nar-

rativa orale da cui questo deriva, assimili il mondo dell'aldi}à (iI regno

dei morti) a1 mondo delle fate.

I1 mondo delle fate è, come quello dei morti, altro rispetto al mondo rea-

Ie e fra i due non può esserci commistione o contatto. Inoltre se un essere

umano va nel mondo dei morti o, similmente, in que1lo delle fate, vivrà un

tempo apparentemente brevissimo anche se, in parallelo,iI tempo reale trascor-

re inesorabilmente.

Spazio e tempo, quindi, sono usati nelle fiabe (tranne che per Irunica

eccezione illustrata), come etichette che non hanno conseguenze oggettive sul-

Ie cose e sugli uomini. Tuttavia queste categorie servono nella fiaba a modi-

ficare i destini dell'eroe.

Pensiamo al' bosco, luogo classico della favolistica europea :lteroe attra-

versa iI bosco -percorre spazi- impiegando un tempo e alf interno di questo con-

tenitore spazio-temporale si modificano i suoi destini.
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NeI medio evo iI bosco modificava effettivamente i destini dell'uomo: il bosco

medioevale era terra di nessuno,luogo di rifugio di briganti e di protezione
per fuggitivi,luogo che, se attraversato poteva portare fortu4a o dannazi.one.

L'avventurarsi ne1 bosco modificava i destini cosÌ come Ia foresta dei

cacciatori del neolitico, in cui avvenivano i riti di iniziazione : vi si en-

trava bambini senza il diritto di accoppiarsi e senza que1lo di partecipare

alla caccia e vi si usciva uomini avendo acquisito questi due diritti.
Quindi spazio e tempo,pur non avendo su uomini e cose effetti visibili,sono

fondamentali in quanto modifieano i destini dellruomo e costituj.scono categorie
che fanno procedere l,azione narativa.

d.Assenza delf i.o narrante

Fra autore di narrativa scritta e lettore esiste un patto implicito,una

convenzione esprimibile in questi ternini: il lettore può sempre dubitare

delle affermazioni dei personaggi ma non può mai dubitare di quelle dell'au-
tore perchè in tal caso la vicenda namata sarebbe incomprensibile. Quando

la narazione avviene in prima persona e si annulla la distinzione fra uno

dei personaggi e lrautore, si produce una cornmistione che genera ambiguita

interpretativa. In altre parole: il tettore sa che lrautore non mente ma un

personaggio può farlo: 6e I'autore è anche personaggio (come nel caso della

namazione in prima persona) si genera una situazione ambigua che da1 punto di

vista letterario , proprio in virtù di questa anbiguità può raggiungere vette
anche molto alte.

Alf interno della narativa orale, invece,tale ambiguità non può esiste-

re; Ia fiaba è certa, diretta, univoca. Una eventuale sovrapposizione tra io

narrante e personaggio determinerebbe una incertezza Lnterpretativa assolu-

tamente inaccettabile:questa è Ia ragione per cui chi nama fiabe 1o fa in

terza persona evitando aicuratamente qualsiasi sovrapposizione con i perso-

naggi.
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A conclusione di questa parte relativa alle caratteristiche linguistiche

della fiaba introdurrò alcuni semplici elementi di riflessione sulle strut-
ture cognitive e psicologiche su cui si fondano le fiabe.
a.Accettazione della coesistenza di elementi naturali e sopprannaturali nella

namazione;

b.immersione nelle cose e nei fatti e conseguente impossibilità di vederli

da punti di vista diversi da quello proposto dal naratore;

c.mancanza di rapporti stabili fra le cose e Ie persone: l'amore diventa odio,

il brutto diventa beIlo, il rospo diventa principe, la vecchia diventa fanciul-
la...

Questi tre elementi risultano fortemente congruenti cofi I'universo psichico

infantile: rigidità, incapacità o difficoltà a decentrarsi,ma anche forte di-
sponibilltà al cambiamento, alla crescita, allraccettazione delte novità.

Per queste ragionl di omogeneità strutturale e logica a1le modalità cogni-

tive e di 'rfunzionamentol psichico delf infanzia Ie fiabe sono partico- 
.

larmente adatte, oltre che gradite, ad un pubblico di barnbini.
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4. l.Morfologia della fiaba

sulla scorta del tavoro di ricerca condotto da Afanasjev (vedi 2.3. )

'/Ladimir J. Propp, esaminando una enorme mole di materiale fiabesco, realiz-,
zò un fondamentale strumento di comparazione ed analisi strutturale deIle fia-
be. L'opera che illustra questo strunrento è'iMorfologia deIIa fiaba,' edita neI

1928. Fino a quellrepoca molti studiosi si erano cimentati in tentativi di a-

nalisi ,ordinamento e classificazione del materiale fiabesco.

Si erano sperimentati tentativi di classiftcazione basati sulla presenza

di elementi tipici, di indici formali o strutturali, di soggetti.. .

Lrenorme varietà e I'incredibile numero di fiabe esistenti si ..-most.arono

sempre elementi apparentemente non riconducibili a criteri di classificazione
stabili e definiti.

Propp invece, da grande innovatore degli studi sul folclore, pcstulò 16

possibilità di fondare una sorta di grammatica del testo fiabesco che tenes-

se conto delf inventario di tutte le gtlggZloni-tipo che rj.corono in una cer-
ta cultura e delle regole con cui esse si combinano .

In estrema sintesi Ia teoria di Propp (a cui si rimanda per i necessari

approfondimenti) può essere espressa nei seguenti postulati:
a.gli elementi costanti,stabiti della fiaba sono Ie lgn:fgll_g9i_pg5:olgggl,

indipendentemente da chi essi siano e in che modo Ie assolvano. Essi costi-
tuiscono componenti fondamentali della fiaba.

b ' 11 numerg-9:Ilg-Irri9!l-pr9prl9-q9lr3999!!9-91-!3gte-È-lut!q!9 ; ammonta a 31 .

c.La successione delle funzionj. è sempre Ia stessa: pochissime fiabe conten-

gono tutte le funzioni,ma quelle che compaiono sono sempre in un ordine pre-

ciso.
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4.2.Le funzioni dei personaggi

Le funzioni dei personaggi sono 1e azioni dei personaggi delle fiabe che

fanno procedere in una certa direzi.one il racconto:queste funzioni, in numero

finito, appaiono nella fiaba seguendo un ordine preciso, pur non essendo

quasi mai tutte presenti in untunico testo.

Forniamo I'elenco delle funzioni dei personaggi rimandando aI testo di Propp

per 1'esame delle definizioni e delle specificazioni interne alla funzione.

Fun::i.oni contenute nella parte iniziale delle fiabe:

1 . AI lontanamento

2. Divieto

3.Violazione del divieto

4.InveoÈigazione del cattivo

5. Delazione

6.Tranello del cattivo

7. Complici tàlconnivenza

8 . Danneggiamento/mancanza

9.Elemento di connessione

Funzioni contenute nella parte centrale delle fiabe:

lO.Coneenso dell'eroe

ll.Partenza dellreroe

12.Lreroe viene messo alla prova dal donatore

13.Reazione dellreroe

14.Fornitura del Rezzo magico

15. Trasferinento dell' eroe

16.Lotta tra eroe e antagonista

17.Lreroe viene marchiato

lE.Vittoria sull rantagonista

lg.Rimozione della sciagura iniziale

20.Ritorno dellreroe

2l.Persecuzione dell,eroe

22.Lteroe si. salva

23.Lreroe arriva in "incognito a casa

24.Pretese del falso eroe

25.AlI'eroe è imposto un compito difficile
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26.Esecuzione deL compito

Funzioni cilfitenute nella parte finale delle fiabe:
27. Riconoscimento deI1' eroe

2S.Smascheramento del falso eroe

29.Trasfigurazione deIl I eroe

30. Punizione dell' antagonista

31.Nozze dellreroe

4.3.Le sfere drazione dei personaggi

Come Ie funzioni sono in numero finito, altrettanto lo.sono i personaggi.

DaI punto di vista funzlonale ce ne sono solo sette, anche se nel concretiz-
zarsi delle namazioni, infinitamente diversificate saranno le diverae forme

assunte , ad esempio, dal cattlvo (che potra esaere un re, un mago, na anche

un drago o un mostro) dal donatore (che potrà esaere una fata,una vecchia,uno

sconosciuto,un albero magico. .. ).
I personaggi sono:

a.il cattivo

b.il donatore

c. IraiutantC

d.Ia figlla del re

e.il padre

f.il falso eroe

g. I'eroe

Cosi come Ie funzioni, anche i personaggi non sono tutti necegsariamente

presenti in ogni fiaba.

Nelle tavole seguenti sono indicate le sfere d'azione dei personaggi.
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1. Allontananento
2 . Divieto
3.Violazione del divieto
4.Investigazione del eattivo
5. Delazione
6.Tranello del cattivo
7. Compl ic i tàlconnivenza
8. Danneggiamento mancanza
9.Elemento di connessione

lO.Consenso dellreroe
ll.Partenza dellreroe
12.L'eroe: viene eesso alla prova IaI donatore
13.Reazione dellreroe
14.Fornitura del mezzo magico
15. Trasferimento dell r eroe
16.Lotta tra eroe e antagonista
17.Lteroe viene marchiato
lS.Vittoria sull I antagonista
19.Rimozione della sciagura iniziale
2O.Ritorno dellteroe
2l.Persecuzione delL r eroe
22.Lteroe si salva
23.Lreroe arriva in incognito a casa
24.Pretese del falso eroe
25.A11reroe è imposto un compito difficile
26.Esecuzione del compito
2T.Riconoscinento dell r eroe
2S.Smascheramento del falso eroe
29. ?rasfigurazione delI t eroe
3O. Punizlone dell I antagonista
31.Nozze dellreroe

tav.2
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1 . Al lontanamento

2. Divieto
3.Violazione del divieto
4.Investigazione del cattivo
5. Delazione
6.Tranello del cattivo
7 . Compl ic i tà,/connivenza
8. Danneggiamento/manca za
9.Elemento di connessione

lO.Consenso dellteroe
ll.Partenza deIl'eroe
'.2.Lrer.oe tiene messo alla prova dal donatore
13.Reazione dell'eroe
14.Fornitura del nezzo magico
5.Trasferimento deII' eroe

16.Lotta tra eroe e.antagonista
17.Lreroe viene marchiato
I 8. Vittoria sul1, antagonista
19.Rimozione della sciagura iniziale
2O.Ritorno dellreroe
21. Persecuzione deIl I eroe
?2.Lreroe si salva
23.Lreroe arriva in incognito a casa
24.Pretese del falso eroe
25.A11'eroe è imposto un compito difficile
26.Esecuzione del compito
2T.Riconoscimento de11 I eroe
2S.Smascheramento de1 falso eroe
29.Trasfigurazione dell' eroe
30. Punizlone dell I antagonista
31.Nozze dellteroe

tav.3
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FICLIA DEL RE

E

SUO PADRE

1 . Allontarramento
2. Divieto
3.Violazione del divieto
4.fnvestigazione del cattivo
5. Delazione
6.Tranello del cattivo
7 . Compl ic i tà/connivenza
I . Danneggi. amento/mancan za
9.Elemento di connessione

i-O. Consenso dell r eroe
ll.Partenza dellreroe
12.Lreroe viene messo alLa prova dal donatore
13.Reazione dellreroe
14.Fornitura del mezzo magico
l5.Trasferimento dell I eroe
16.totta tra eroe e antagonista
t7.Lleroe viene marchiato
iS.Vittoria sulI' antagonista
19.Rimozione della sciagura inizj.ale
2O.Ritorno dellteroe
21. Persecuzione dell' eroe
22.Lt eroe si salva
23.L1eroe amiva in incognito a casa
24.Pretese del falso eroe
25.A11ieroe è imposto un compito difficile
26.Esecuzione del compito
27. Riconoscimento dell I eroe
23.Smascheramento del falso eroe
29. Trasfigurazione dell' eroe

tav.4
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1 . Al lontanamento
2. Divieto
3.Violazione del divieto
4.Investigazione del cattivo
5. Delazione
6.Tranello del cattivo
7. Compl ic i tà/connivenza
I . Danneggiamento/mancanza
9.E1emento di connessione

LO.Consenso dell'eroe
11. Partenza dell 'eroe
12.L'eroe viene messo aIIa prova dal donatore
l3.Reazione dellreroe
14.Fornitura de1 mezzo magico
l5.Trasferimento deII reroe
16.Lotta tra eroe e antagonista
17.Lreroe viene marchiato
18. Vittoria sul1 r antagonista
19.Rimozione della sciagura iniziale
2O.Ritorno dell'eroe
21. Persecuzione dell' eroe
22.L'eroe si. saÌva
23.L'eroe arriva in incognito a casa
24.Pretese del falso eroe
25.A11'eroe è imposto un compito difficile
26.Esecuzione del compi.to
2T.Riconoscimento dell' eroe
ZE.Smascheramento del falso eroe
29. Trasfigurazione dell r eroe

. Punizione dell I antagonista
31.Nozze dellteroe

tav.5

Le funzioni dei personaggi rappresentano quindi lo strumento concettuale di
analisi. delLe fiabe e di comparazione tra fiabe di culture diverse.

Per un lavoro anche interculturale di raffronto è possibile usare Ia tec-
nica di ricerca deitrmotivi vaganti'r, ma occorre avere la consapevolezza che,
pur trattandosi di somigli'anze molto appariscenti, esse sono altrettanto super-
ficiali. L'analisi deÌIe fiabe utiLizzando Ie funzioni dei personaggi eviden-
zia, aI contrario, Ie somiglianze profonde e strutturali .a1 di 1à delle for-
me superficiali apparentemente dissinrili.
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4.4.Utili-zzo didattico delle funzioni di Propp

Spesso Ie funzioni di Propp vengono utilizzate direttamente in classe

per analizzare racconti dj. magia,prendendo quindi Ie mosse dalla "gramma-

tica" piuttosto che dal testo,/tessuto fiabesco.

Questo è un errore che toglie facilmente magi.a. aIIa fiaba letta in

classe tramutandola in esercizio grammaticale.

Ma oltre a ciò,questa pratica è da considerarsi negativamente in quan-

to presuppone che i bambini conoscano le funzioni nel loro contesto druso

e propone ,in prima battuta,la formalizzazLone delle funzioni stesse.

Propp afferma che in 1OO fiabe scelte casualmente è possibile indivi-
duare tutte le funzioni con le relative sottofunzioni. Egti esaminò circa

4OO fiabe, ma dopo la centesima non individuò nessuna nuova funzione e quel-

Le già individuate si ripeterono. Analogamente, se il bambino deve coglie-

re il manifestarsi delle funzioni nel loro contesto d'uso, occorre .che

la scuola crei Ie condizioni perchè ciò possa awenire: rtesponga', cioè i
bambini alla lettura di non meno dl 1OO fiabe prima di procedere a qualsia-

si tipo di analisi strutturale.
MoLto interessante è lruso didatticò-deIle funzioni propperiane proposto

da Glannl iodarl e utilizzato per Ia costruzione di storie. Riportiamo un

brano tratto da i'Grammatlca della fantasiarr,T#ino, 1973, Einaudi.
I'A noi le tfunzionir interesaano perchè possiamo usarle per costruire

infinite storle,come con dodici note (trascurando i quarti di tono,e sem-

pre restando chiusi nel limitato sistema sonoro dellrOccidente prima del1a

musica elettronica) si possono compome infini.te melodie.

A Reggio Emilia,per sperimentare la produttività delle 'funzioni',le
abbiamo ridotte motu proprio a venti, saltandone alcune e sostituendone

altre con Itindicazione di altrettanti rtemit fiabeschi. Due amici pittori

hanno disegnato venti rcarte' da gioco,ciascuna contrassegnata da una pa-

rola (i1'titolorgenerico della funzione) e da un'illustrazione simbolica,

o caricaturale, ma pertinente: tdivietor , I infrazioner , I danneggiamento o

mancanza' , 'partenza dellteroet , 'missione' , I incontro col donatore' , 'doni. ma-

gici', rcompare 1'antagonista','poteri diabolici dell'antagonista','duello',

'vittoria','ritorno', tarrivo a casa','il falso eroe', tprove difficili',
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tdanno riparatot,'rj.conoscimento de11'eroet, ril falso eroe smascherator,
rpunizione dellrantagonistal, t nozzet .

Un gruppo ha poi lavorato a produme una storia strutturandola sulla
serie delle venti rcarte di Proppr. Con molto spasso,devo dirè,e con note-

voli risultati di parodia.

Ho visto poi che i bambini riescono facilmente a produrre una fiaba

seguendo la traccia delleicartet perchè ogni parola della serie ('funzio-

neto rtema fiabescot) si presenta carica di significati favolosi e si presta

a un gioco interminabile di variazioni. Ricordo unroriginale interpretazione

del 'divieto': un padre si allontana da casa vietando ai figJ,i di gettare

vr;.si di fiori dal baLcone su1la testa dei passanti... E tra lerprove dif-
ficilir non è mancato I'obbligo di recarsi al cimitero a mezzanotte:il mas-

simo del temore e del coraggio,fino a una certa età.

I bambini, però, amano mescolare le carte,improvvisandosi d,cIIe regole:

estrarne tre a caso e costruirci una storia completa;partire da}1'ultima

carta della serie; dividersi. il mazzo, tra due gruppi,e comporre due storie
a gara. Spesso basta una carta a suggerire una favola. Quella dei 'doni ma-

gicir è bastata a uno scolaro di quarta per inventare Ia storia di una pen-

na che faceva i compitl da sola.

Chiunque può farsi da solo un mazzetto di rcarte di Proppl,di venti o

trentun pezzlro di cinquanta, a scelta:basta scrivere su ogni carta il tito-

1o della 'funzionet o del ttemat,I'illustrazione non è i.ndispensabile.

11 gioco può ricord€rre solo per errore Ia struttura del 'guzzJ-et,o
rrompicapo',nel quale si ricevono venti o mille frarnmenti disordinati di un

rrnico dlsegnorcon il compito di ricostruire a mosaico iI disegno intero. Le

rcarte di Proppr consentono invece, come s]è detto,la costruzione di un

numero infinito di disegni, perchè ogni pezzo non ha un significato unico,

ma è aperto a molti significati.
Perchè usare proprio le 'carte di Proppr e non altre carte di fantasia,

o un gruppo di immagini prese a caso,o una serie di parole del- vocabolario?

Mi sembra evidente:ogni'carta di propp' non rappresenta soro se stessa,

in? un intero spaccato del mondo fiabesco,un brulicare di echi fantastici,
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sottolineatura è nostra)i1 loro linguaggio,i loro temi.

)gni 'funzione',inoltre, è ricca dirappelli' al mondo personale de1 bam-

'.rino.

Egli leggetdivietor e la parola entra immediatamente in contatto con

I'esperienza che eg,li ha dei rdivietir familiari ('non toccarer,'non giocare

con lracquar,rlascia stare quel martellot). Rivive oscuràmente i primi nomen-

il rnor materno 1o aiuta-ti del suo rapporto con Ie coserquando solo iltslre:

yano a distinguere tra lecito e illecito. 'Divietol è per lui 1o scontro con

lrautorita,o lrautoritarismo, della scuola. Ma è anche, in positivo (tdivie-

tor e 'ordine' funzionalmente si equivalgono) la scoperta della legge deL

gioco:rcosl si fa,così. nor; Itincontro con i limiti che la realtà o la socie-

tà impongono alla sua llbertà;uno degli strumenti della sua socialLzzazLone-'r
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5.LETTURE ADULTE DELLA FIABA
==========

5.1.La fiaba come genere complesso

La fiaba appare ad ogni tentativo di analisi come un genere complesso

e difficilmente riconducibile a strutture e temi univoci..

Non esiste una definizione univoca del testo fiabesco perchè motte scien-

ze umane vi si sono accostate dandone interpretazioni e significati differenti.
Oltre a ciò esiste una estrerna variabilità individuale nell'approccio alla

siaba. Afferma Bettelheim in "rr mcndo incantator',Lg77,Feltrinelli:

"i1 significato derla fiaba è diverso per ciascuna persona,e diverso per la
slessa persona in momenti differenti della sua vita. I1 bambino trae un signi-
ficato diverso dalla stessa fiaba a seconda dei suoi interessi e bisogni de1

momento. Quando gliene viene data lroccasioneregli ritorna alla stessa storia
quando è pronto a elaborare vecchi significati,o a sostituirli con significati
nuovi. tl

s. z . tlgsr-sppr999:_:r!grpreB!ryr_:I1e_Irc!:

Della.-fiaba posslamo avere parecchie letture adulte;Ie più significative
sono senza dubblo, fra Ie altre, quelle

-psicoanalitica

-mitologica

-storico-ideologica

-etnologica

La lettura della [lg!" 11 glfgyg_gglg$E§lf= utilizza i1 materiale

l'i:rbesco,in quanto deposito e sedimento di culture precedenti,come indicato-
re di una precisa strut,tura psichica profonda, di validità universare.

In questrottica gli elementi delle fiabe vengono trattati aI pari dei

sogni o dei lapsus linguistici. Esemprificando una sommaria lettura
,le I 1a fiaba di Cappuccetto Rosso,potremmo Ieggerla come lrincon-
tro della preadolescente con l-a sessualità adulta. 11 simbolismo di riferi-
mento individua nel cappuccio rosso Ia metafora della prima mestruazione;

nelle raccomandazioni della mamma di non deviare dal sentiero,gli ammonimen-
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tj. relativi ai pericoli della sessualità; nelle indicazioni che Cappuccetto

i()sso dà al Iupo circa Ia localizzazLone della casa della nonna il tentativo

di eliminare la madre (nonna=mamma) come rivale sessuale e così via.

I1 lieto fine delle fiabe consentirebbe quindi ai bambini e aIle bambine

rr.:r.l.a prima e nella seconda infanzia di affrontare i loro problemi esistenz|a-

Ii, le loro paure ancestrali,uscendone i.ndenni e favorendo Ia proiezione delle

p:rrti [cattivett del sè su personaggi destinati poi a perire e quindi a non co-

stituire una mi.naccia.

Nella lettura mitologica del materiale fiabesco i contenuti sono inter-

pretati come trrelitti" codificati e derivanti dagli antichi miti indoeuropei

relativi al conflitto tra iI giorno e la notte e allralternarsi delIe stagioni.

Utilizzando sempre la fiaba di Cappuccetto Rosso,in questa chiave essa vie-

tre letta secondo il seguente simbolismo: Ia luce del giorno( il sole rosso che

tramonta) viene inghiottita dall'oscurità della notte (il ventre nero del Iu-

pc) poi. di nuovo rinasce dopo che i1 .cacciatore libera la bambina.

Più in generale Cappuccetto Rosso sarebbe Ia personificazione della prima-

vera che lotta contro lo spirito maligno dellrinverno.

E' curioso ricordare che nelltEuropa settentrionale durante Ie celebrazio-

ni delle feste di primavera, in maggio, dedicate alla dea pagana Maia,la regi-
netta veniva incoronata con ghirlande di fiori rossi.

Queste cerimonie erano vietate agli uomlni e ciò spiegherebbe,in questa

interpretazione, tutti i guai in cui incorre Cappuccetto Rosso(reginetta de1la

festa di maggio) per es6ersi intrattenuta a parlare con I'uomo (il lupo).

La lettura storico-ideologica delle fiabe consiste nel tentativo di sto-

ricizzare le fiabe connettendole aI loro contesto storico e ambientale (IrEuro-

pa medioevale per le fiabe a noi note). In questa chiave, Ia fiaba si connette

alf insieme dei rapporti sociali tipici di una cultura.

Utilizzando questa, chiave di lettura, appare evidente come Cappuccetto Ros-

so e la nonna si trovino divorate dal lupo senza aver fatto nulla di male.

Ciò non stupisce gli ascoltatori, abituati a subire ogni genere di sopru-

r-ri dai potenti locali. L'unica strada per la sopravviverrza è la furbizia indi-
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viduale (quante immagini di servo-furbo nella aneddotica popolare!).

Anche la foresta ha, nel medio evo una funzione determinante: qui non vi-

gono le teggi e le convenzioni sociali (compresi i tabù sessuali); qui gli

uomini vivono cambiamenti radicali del loro destino (i.I pellegrino viene de-

rubato o si amicchisce, il fuggiasco vi si rifugia e ne eece mutato nel no-

me e nell'aspetto)

Un'altra importante chiave di lettura è quella etnologia che individua

nei racconti di magia le testimonianze degli antichi riti di passaggio e di

inizi.azione delle comunità preistoriche di cacciatori. Propp ritiene che nel

momento di passaggio dalla socletà basata su1la caccia a quella basata sulla
agricoltura,questi riti caddero in disuso e i racconti Ij sostituirono.

Le fiabe quindi sarebbero, in ultima analisi, i} racconto degli ancestra-

li riti iniziatici. In questo senso le fiabe sono rrelittirdi epoche prece-

denti e nonrprodottir dell'epoca e della società in cui effettivamente circo-

lano e sono narrate.

In questa chiave Cappuccetto Rosso (maschio) rappresenterebbe iL ragazzo

che sta per essere iniziato aIla vita adulta:la foresta è iI reale luogo del

rito; I'inghiottimento da parte del lupo rappresenta lringhiottimento simboli-

cc e Ia reale permanenza alltinterno delltanimale-totem; 1a rinascita e iI ri-
torno nel mondo rappresenta il ritorno del neo-iniziato e il suo ingresso nel-

Ia vita adulta.
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PARTE II





1. IL NARRATORE

1.1.II narratore e le sue immagini

Se la fiaba popolare è racconto,il narratore è colui che sa',porgere"

questo racconto, che sa farlo vivere e rivivere, che ne è iI fulcro.
Come introduzione s11a figura del narratore di fiabe utilizziamo alcu-

ne immagini famose che ne evidenziano e sintetizzano caratteristiche salien-

ri.(§)
NeJ-ra figura no1 vediamo rappresentata ra bella shahrazàd,eroina de

"Le mirle e una nottert che, proprio grazie a|la p6rrazione e ar suo potere

di incantamento salva Ia sua vita e fa innamorare di sè i1 sultano. L'imma-

gine è molto significativa:Ia narratrice è evidenziata;i1 sulta-

no invece, nonostante sia importantissimo sul piano sociale ed economico,è

in posizione aretrata e quasi confuso nello sfondo.

Schccrazadc rclrring lrcr iirst srory, in Tlrc Arabiao Nights
Entcrtainnrcn(s, Loudon, G. Routlcdgc uil Sons, 1877.
lllrsrraztotrc xtlogrniica di Elvtrtl Dalziel su dkcgno <li Thomu Bolton Dal:icl.

(§ )an.vV."La narrazione,r,Fare scuola/1, Firenze,

fig. 1

1985, La Nuova Italia
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Altra immagine famosissima è quella della ,nonna,, di Gustave Doré

(fig.no2). rntorno arla nonna lettrice ruotano tutti i personaggi:gri
sguardi degli ascortatori. sono centrati su di Lei e tutti sono quasi
rapiti, colti nel1a immobirità e nel.l-'attenzione;anche i giocattoli,in
basso,sembrano assumere il ruolo di ascoltatori attenti.

Fig.2 Contes de perrauLt,paris,J.Hetzel,lg6l.
fllustrazione xilografica di Adolphe Francois
Pannemaker su disegno di Gustave Doré.

11 pifferaio di Hamelin è un artro fanoso e particolare na*atore
(fig 3).

E I iÌ p-otagonista di una fiaba inventata da
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Fig.3 Robert Browning,The Pied Piper of Harnelin'

London Routledge,1988. Illustrazione incisa e

cclorata da Edmund Evans su disegno di Kate

Greenway.

inglese dell,'Soo,molto famosa e scarsanente ripresa dalIa tradizione po-

polare.

E' la storia di un pifferaio che,non avendo ricevuto iI compenso pattui-

to per aver liberato i1 paese da un'i.nvasione di topi.,si vendica ammaliando

i bambini con la sua musica ,guidandolj, per le strade de1 paese e poi per

i campi fino a farli scomparire dentro una roccia. Al centro della favola c'è

dunque l,elemento della musica come narrazione:narrazione di mondi fantastici'

di luoghi meravigliosj. che può ammaliare e addirittura plasmare e modificare

la volontà degli individui.

NeIIa favola c,è un passaggio in cui si racconta di un bambino zoppo cher

non riuscendo a séguire abbastanza velocemente il corteo' non fece in tempo
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ad entrare nella roccia al seguito der pifferaio; per tare motivo rimase
triste e disperato per tutta la vita pensando con rimpianto arle promesse del
pifferaio e rammaricandosi di non essere entrato nella roccia con i suoi com-

pagni per usufruire del1e delizie che erano state namate e fatte immaginare

con Ia musica.

Anche in questa immagine il namatore-pifferaio attira i bambini, alcuni
dei quali mollemente adagiati su di lui, e guida iI movimento (la volontà?)
di altri che giocano o amivano da lontano seguendo re note.

I1 pifferaio, così come la be1la Shahrazàd,riesce a modificare i destini
e quindi Ia vita di chi viene in contatto con Ia sua musica-namazione.

La narrazione inoltre ha un forte effetto. di ."trascinamentor (fisico,nella
storia del pifferaio di Hamelin e figurato nel caso dei prcfeti dI nolte
religioni ).

Gesù,ad esempio,(fig.no4) ha utilizzato spesso la narrazione nella rorma

della parabola come mezzo di comunicazione e di proselitismo e, propriu con la
namazione,ha modificato i destini e i fatti de1la vita degli qemini e delle
donne che hanno creduto in lui,annunciando un morrdo migliore.

Esiste anche (fig. noS) un aspetto deteriore della namazione:è la namazio-

ne pedante..- Il naratore usa Ia sua posizione e iI suo ruolo non per incantare

e ammaliare ma per opprimere, controllare e soggiogare.

IL ragazzo delltimmagine è spaventato e sembra subire lrassalto di molte

cose sgradevoli. 11 narratore-pedadogo utilizza iI libro quasi come arma ed ele-
mento di minaccia e di aggressione. Il libro e la :ua lettura più che unire i
prstàgonir:ti in un evento fortemente coinvolgente (si pensi alf immagine. de11a

nonna di G.Doré) sembra inesorabilmente dividerli.
Tuttavia anche questa narrazione r'cattiva,r è una namazione tpotente'r che

conferma f idea che il namatore come detentore della conoscenza della'rparolalr

è il fulcro della fiaba come racconto.
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Fig.4 "Amate i vostri nemici" in Enrichetta Susanna
bambino,Firenze, Salani, l-91-3. Illustrazione
Julius Schnorr von Carolsfeld, 1860.

Brès,La storia sacra del
Xilcgrafica su disegno di

' l'lr Su*tr. n- 7, .lnru l. ùrnku. ltit)tt.
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L.2.Narratori e namatrici nella cultura araba

Per inquadrare la figura e il- ruolo dei namatori nelle varie culture oc-

corre innanzi tutto ricordare che, soprattutto se Ia cultura di appartenenza

è o è stata per molto tempo una cultura prevalentemente orale,il narratore vi
ricopre un ruolc importantissimo,pari quasi a quello de1 mago;la namazione in-
fatti, come atto di ripescaggio dalla memoria collettiva,quasi sacralizza chi
1o compie.

Il naratore che porta con sè i doni della memoria e de1la voce, ha la ca-
pacità di far divertire, di insegnare, di far sentire coesi i membri del gruppo

a cui è rivolta la storia e, in certa misura, di contribuire alla costruzione

della stessa identità di quel gruppo: da ciò scaturisce spesso alta considera-

zione sociale

Nella cul,tura araba sono molto diffusi i namatori e le narratrici con reper-
tori e pubblico ben differenziati.

Gli uomini che raccontano si incontrano ancora nei suq, nelle strade affol-
late, nelle piazze dei villaggi: raccontano storie di origine beduina (cavalle-

resche, dramorerd'onore e di ospitalità...) e storie per ridere, come i racconti

di Giuhà' personaggio molto importante nel folklore arabo e nelle tradizioni
mediterranee.

Le donne invece raccontano nelle caEie, per Ie altre donne e per i bambini.

Raccontano soprattutto storie di magia,affollate di personaggi soprannatura-

li e magici,tipici della cultura araba:i ginn,i ghouJ.,le ghoulà...

Queste fiabe contengono moltissime invocazioni ad Allah,perchè viene conside-

rato pericoloso e di cattivo auspicio nominare spesso il nome dei folletti (ginn)

e degli orchi (ghoul e ghoulà) per cui si chiede con maggior frequenza 1a pro-

tezione di Dio.

Il. Corano cita i ginn ben quarantacinque volte : sono esseri creati da Allah
in modo diverso da quello utilizzato per creare gli uomini:gli uomini sono stati
creati dallrargilla, mentre i ginn sono stati creati dal fuoco, senza fumo.

A volte iI ginn può presentarsi sotto le spoglie di un uomo e, per ricono-
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scerlo basta chiedergli:-Sei di fango o sei di fuoco?-

Le donne spes.io raccontano la sera, accanto a1 fuoco, a volte tessendo o

ricamando.

Sono state avanzate interessanti ipotesi di comparazione fra tessitura

e namazione.Le due attività hanno, almeno a livel1o simbolico una serie di si-

militudini oltre ad essere svolte, in alcunl casi, contemporaneamente.

Sia col ricamo e la tessitura che con la namazione si segue una trama ;

il tessuto e iI testo sono un intreccio (etimologicamente entrambi i termini

derivano da textum che significa tessitura,intreccio, ma anche trama del discor-

so). Infine tessuti e fiabe seguono 4gggl§ e gghggÀ custoditi dalla tradizione

e riproposti senza varianti sostanziali da tessitori e narratori.

f .3.I griot dell'Africa

II griot è i1 naratore dell'Africa centraÌe (di una zona collocabile a

sud del Sahara molto vasta ed enormemente differenziata al suo inberno).

Costituisce 1a memoria storica del gruppo e ne è,almeno in parte, f inse-

gnante perchè trasmette con le storie le convinzioni e le credenze storicamente

determinate sulle cause dei fatti delLa vita, sui fenomeni naturali, sullretica,

sulle norme di comportamento da tenere all'interno del gruppo.

Molte storie di questa parte deII'Africa terminano con Ia domanda:-All-ora

questi sono i fatti:chi si è comportato meglio fra i due protagonisti? Lruno

o ltaltro?- proprio per sollecitare la discussione collettiva intorno alle mo-

dalità comportamentali ritenute socialmente valide alf interno de1 gruppo.

I1 griot nama sempre accompagnato da1 ru1lo del tamburo ed accompagna la
narrazione con variazioni tonali della voce, canti, balli, momenti di intensa

interazi.one con .I' uditorio.

La narrazione del griot, in sostanza,è un fatto estremamente partecipato

e fortemente coinvolgente sul piano vocale, mimico, gestuale , motorio.
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1' o' 1_::":::::i_9:11:::::g::::_g:ii:_ii:!::
In Nuova Guinea, alle isole Tobriand, esiste una figura di narratore molto

particolare che nara esclusivamente in quella che viene definita la ,'stagione

delle fiabe" che coincide con 1a stagione delle piogge.

Come nella cultura araba si nara prevalentemente di sera dopo i lavori con-

sueti' qui si narra quando piove ed è impossibile pescare e coltivare gli orti.
Si pensa inoltre che Ie fiabe facciano bene ai prodotti degli orti e li

facciano crescere più rigogliosi.
Il narratore è il possessore delle sue fiabe e nessun altro può raccontar-

Ie; egli può cedere , quando è stanco e vecchio, Ie fiabe ad altri, cedendo,

in sostanza iI diritto di raccontarle.

Se questa cessione non avviene (come nel cas,o in cui un namatore muoia '

improvvisamente)1a storia è imimediabilmente persa: quindi tutti i namatori
si preoccupano di individuare chi potrà custodire e perpetuare la loro arte.

1.5.Le narratrici europee

Anche nella cultura e nella tradizione europea i naratori (e soprattutto
Ie narratrici)hanno avuto un ruolo centrale;.

t{ilhelm Grimm così. descrive Katherina Viehmann, contadina di un villaggio
vicino a Cassel, che raccontò ai due fanoei fratelli raccoglitori e autori di
fiabe, ben diciannove storie della tradizione tedesca.

rrConserva nella sua memori.a queste vecchie storie,dote che non a tutti è

data,e Ie raccont3 sqscienziosamente con vivacità e con evidente piacere.

Dopo la prima namazione spontanea, su nostra richiestarripete lentamente,

cosicchè, con un po' di pratica è possibile scrivere sotto Ia sua dettatura
parola per parola. Abbiamo registrato così molte fiaber coo fedeltà assoluta.

Tutti quelli che dicono che i testi delta tradizione oraÌe non possono es-

sere tramandati con esattezza perchè vengono continuamente falsati ed è quindi
impossibile che sopravvivano nella loro forma esatta, dovrebbero ascoltare come

questa donna non si discosti mai dal.l"a sua narrazione, come è gelosa di ogni
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particolare. Quando ripete una storia non fa mai cambiamenti e se in un

punto fa uno sbaglio se ne accorge subito e 1o corregge.Nel popolo che se-

gue un vecchio modo di vita senza mutamenti, I'attaccamento ai modelli eredi-

tati è più forte di quello che possiamo comprendere noi,con Ia nostra smania

del diverso." (§)

In untaltra famosa descrizione di narratrice lasciataci da Pitrè è eviden-

ziato il ruolo che i narratori svolgono nelIa continua ri-creazione delle fiabe,

iI loro fascino e iI loro stile attraverso i. quali si esplica i1 sempre nuovo

legame della fiaba con il mondo dei suoi ascoltatori.(*)

"Tuttraltro che bella,essa ha parola facile,frase efficace,maniera attraen-

te di raccontare,che ti fa indovinare deLla sua straordinaria memoria e delltin-
gegno che sortÌ da natura. La Messia conta già i suoi settanttanni, ed è madre,

nonna ed avola;da fanciuLla ebbe raccontate da sua nonna, che le aveva apprese

dalla madre, e questa ,anche lei, da un suo nonno, una infinità di storielle e

di conti; aveva buona memoria e non se li dimenticò mai più. Vi son donne che

avendone udite centinaiarnon ne ricordano più una; e ve ne sono che, ricordando-

sene, non hanno la grazia di namarle. Tra Ie sue compagne de1 Borgo,rione o,

come dice i1 popolo,quartiere di Palermo,essa godeva riputazione di brava con-

tatrice,e più Ia si udiva,e più si aveva voglia di udirla. Presso che mezzo se-

colo fa, ella dovette recarsi col marito in Messina ,e vi dimorò qualche tempo:

circostanza,questa, degna di nota giacchè le popolane nostre non uscivano mai

dal proprio paese altro che per gravissime bisogne. Tornando in patria, essa

parlava di cose di cui non potevano parlare Ie comari del vicinato. (... )

La Messia non sa leggere,ma la Messia sa tante cose che non le sa nessuno,

e le ripete con una proprietà di lingua che è un piacere a senti^-Ia.

Questa è una delle caratteristiche sue,sulla quale chiamo I'attenzi.one dei

miei lettori. Se il. racconto cade sopra un bastimento ehe dee viaggiare,ella

ti mette fuori, senza aècorgersene o senza parere,frasi e voci marinaresche

(§) Grimm, "FIABE",Torino, 1970, Einaudi.

(*) Calvino,"FIABE ITALIANE", Torino, 1956, Ej-naudi.
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che solo i marinai o chi ha da fare con llente di mare conosce.

Se Ia eroina della.novella capita, povera e desolata, in una casa di fornai

e vi si alloggia,il linguaggio della Messia è cosi informato a quel mestiere

che tu credi esser ella stata a lavorare, a cuocere iI pane,quando in Palermo

questa occupazione,ordinaria nelle famiglie de' piccoli e grandi comuni dell'I-

sola,non è che der soli fornai. Non parliamo ove entrino faccende domestiche'

perchè allora Ia Messia è come in casa sua; nè può essere altrimenti di una donna

che, ad esempio,di tutte le popolane del suo rione ha educato alla casa e al Si-

gnore, come esse dicono, i suoi figli e i figli de' suoi figli. (...)

La Plessia mi vide nascere e mi ebbe tra le braccia: ecco perchè io ho potuto

raccogliere dalla sua bocca le molte e belle tradi.zioni che escono co1 suo nome.

Ella ha ripetuto al giovane le storielle che avea raccontato al bambino di

trenta anni fa; nè la sua narrazione ha perduta unrombra della antica schiettez-

za,disinvoltura e leggiadria. Chi legge, non trova che Ia fredda,Ia nuda paro-

la;ma la narazione della Messia più che nella parola consiste nel muovere ir-

requieto degli occh.i,nell'agitar delle braccia,negli atteggiamenti della persona

tutta,che si alza, gira intorno per la stanza,srinchina, si solleva,facendo la

voce ora fiaccarora concitata,ora paurosa, ora dolce,ora stridula,ritraente la

voce dei personaggi e lratto che essi compiono.

DeLla mimica delle namazioni,specialmente della Messia, è da tener molto

contore si può esser certi che, a farne senza, la narazione perde metà della

sua forza ed efficacia.

Fortuna che il linguaggio resta qual è,pieno dtispirazione naturale,a j-mma-

gini tutte prese agli agenti esterni,per 1e quali diventano concrete Ie cose

astratte, corporee Ie soprasensibili, vive e parlanti quelle che non ebbero

mai vita o I'ebbero solo una volta.

I1 tratto saliente della descrizione di Agatuzza Messia sta forse nella

sottolineatura del suo far abbondantemente ricorso a modalità di namazione e

di comunicazione in cui sono presenti elementi paralinguistici che sostengono

I'attenzione, guidano Ia comprensione, divertono e stupiscono: è cioè ribadito

i} concetto per cui è bravo namatore non tanto colui che racconta bell-e storie,

quanto colui. che racconta bene ogni storia.
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1.6.La narrazione a scuola: come?

La narrazione,come abbiamo visto, è untrarter che non si improvvisa,

per Ia quale servono pratica, propensione e talento. Non sempre è possi-

bile narrare a scuola; in genere I'approcci.o a1la narrativa orale (a1le fiabe
in particolare) si concretizza in attività di .lettura ad alta voce che ve-

de I'insegnante protagonista. Questa lettura,gratuita,fine a sè stessa e indi-
spensabile è propedeutica a qualsiasi attività didattica sulla fiaba.

La scelta dei modi del leggere deve però essere meditata:

Vi sono infinite modalità di lettura (forse tante quanti sono i ]ettori.) che

tuttavia, con qualche approssimazione, si possono accorpare in tre tipologie fon-

damentali:

-lettura partecipata

-lettura neutra

-lettura maieutica.

L" §!!gl1-g1l!g9l*ta è quetla in cuj. il lettore amicchisce iI testo con elemen-"

ti paralinguistici (movimento,gestualità, tonalità del1a voce... ) che favoriscono

Ia comprensione e sostengono 1'attenzione. Lruditorio è facilitatc nellrattività
di ascolto e fortemente infruenzato nelltinterpretazione della fiaba.

La lettura neutra è iI tipo di lettura più facile e meno coinvolgente per chi l-a

pratica. Et poco coinvolgente anche per chi Ia ascolta e risulta più difficlle da

seguire:infatti lrascoltatore, oltre a trovare in eè le motivazioni alltascolto,
deve supplire con uno sforzo immaginativo più intenso alla mancanza di elementi

paral inguistici .

L" §!!glg_I919!!193 consiste in una modalità di. narazione utilizzata a volte

dagli stessi narratori:ad un certo punto il racconto si interrompe e si invita
Iruditorio ad intervenire suggerendo prosecuzioni o finali della storia con domande

del tipo:-Adesso cosa succederà? - -Chi incontrerà i1 protagonista?-

Erchiaro che lruno o l'altro modo di condurre la lettura di fiabe deve es-

sere scelto con oculatezza in quanto determina reazi.oni diverse e sostiene diversi
meccanismi cognitivi.

Le diverse modalità di lettura potranno anche essere variate in.relazione

aI1'età degli ascoltatori, alla Ioro abitudine all'ascolto,e ad ogni altra situa-

zioni che-91i insegnanti potranno valutare.
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,7.La narrazione a scuoLa:dove?

Sarebbe piuttosto importante che Irabitudine e la pratica della lettura/

narrazlone di fiabe a scuola inducesse ad individuare il luogo in cui leggere
perchè questo faciliterebbe Ia comunicazione, 1a concentrazione, iI raccogli-
mento.

Questo luogo potrebbe essere ricavato da un angolo della classe o di un

Iaboratorio o comunque da uno spazio raccol-to e accogliente in cui i bambini

possano sistemarsi comodamente e sentirsi a loro agio.
NeI luogo della lettura potranno poi essere affissi e coll,ocati, di volta

in volta, degli oggetti, dei segnali, delle tracce dei racconti letti, in grado
di costruire nel tempo un patrimonio individuale e collettivo di grande forza
evocativa e simboLica oltre che di enorme valore come supporto per il ricordo
del1e storie.

Non possiamo infatti mai dare per scontato, aIJ.'inizio di un lavoro su1le
fiabe' il fatto che i bambini le conoscano;al contrario dobbiamo curarne Ia let-
tura propri.o per costruire nella classe una sorta di 'immaginari.o' collettivo e

condivisibile da tutti che costituirà Ia trama del ravoro successivo.

Cosa fare dunque, concretamente, dopo la lettura di una fiaba,per Lasciarne

traccta nello spazio predlsposto?

Ad esempio individuare una o più parole chiave della fiaba e scriverle
su un cartello; fare il ritratto dei personaggi principali e collocarli in una

sorta di galleria collettiva; cercare un oggetto che esprima in qualche modo i1
senso della fiaba...Insomma, individuare qualcosa di concreto che possa funge-
re da supporto mnestico e simbolico per il gruppo classe in modo che iI gioco

delLa riflessione e del confrontr fra Ie fiabe possa awiarsi.

1.8.La narrazione a scuola: quando?

La scelta di quando namare Ie fiabe è strettamente collegata al dove nar-

rar1e. Possiamo reggere in qualsiasi momento ci paia adatto, a patto di non

corlegare la lettura o ra non rettura deu.e fiabe a premi o punizioni.

La lettura avrà un suo tempo come ha un suo luogo e, trattandosi di una
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attivj.tà che si esaurisce in tempi brevissimi, potrà essere affettuata in

un preciso momento nelltarco della giornata, per creare aspettative.

La seelta del momento dovrà quindi contribuire (come quella de1- Iuogo)

ad accentuare ir carattere di rituarità e di magia de11a lettura.

1-.9.La narrazione a scuola:chi?

Ogni adulto può leggere/rramare fiabe. Naturalmente f insegnante di classe

per Ia sua presenza continua sarà colui che garantisce, appunto, la continuità
della lettura e la sua regolarità; nul1a vieta che occasionalmente ,o in modo

sistematico, altri narratori facciano il loro ingresso in classe:potranno es-

sere genitori, nonni, immigrati, attori professionisti. . .

I . 10 . PerchÈ_keggfg_Ii3!93

fnnanzi tutto perchè ai bambini piace ascoltare fiabe.

La fiaba mette il bambino in contatto con I'immaginario collettivo della
sua cultura di appartenenza e costituisce un modo per conoscere i valori stessi

di quella cultura.

Se poi la lettura di fiabe è di tipo interculturale,leggere fiabe servirà
anche a mettere il bambino a contatto con lrimmaginario collettivo di altre
culture costituendo Quindi una attività di incontro e colregamento fra popori.

Leggere fiabe è inoltre importante perchè evoca elementi psichici antichi

e'rimossi a 1ivello individuale e collettivo.
In campo linguistico leggere fiabe educa all'ascolto e sostiene la compren-

sione della lettura.
Cosa significa educare all'ascolto?

La scuola normalmente chiede ai bambini una capacità di ascolto altissima e

una altrettanto alta càpacità di selezj.one in quel mare di informazioni e di

stimoli che ogni giorno raggiunge il bambino. Che cosa si fa però per svi-
luppare questa capacità di ascolto non innata, non naturale,oltre che non pre-

sente in egual misura in tutti i bambini? Non molto, da1 momento che atten-

zione,ascolto, comprensione si danno sostanzialmente per possedute dai bambini.
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rn questo contesto, ra fiaba, proprio perchè è strutturata per poter
essere udita e compresa dalltascortatore, si presta particolarmente come mezzo
previlegiato di una precoce educazione alL'ascoLto. rnfatti ra fiaba presenta
ripetizioni,reiterazioni,è rigida, è prevedibile e quindi, sostanzialmente gui-
da aIl'ascolto.

Inoltre Ia fiaba sostiene la comprensione.

cosa facciamo, generarmente,a scuoJ.a per sostenere ra comprensione?
Somministriamo prove di comprensione del brano letto. ( Si tratta, ovvia_

mente di attività opportune e "Iegittime" all'interno della scuola che ,tutta-
via' non possono illuderci di aiutare il bambino nella comprensione. servono
solo a verificare Ia comprensione,non a migliorarra o sostenerra).

se un bambino risponde bene ai quesiti, l,insegnante sa che può aver co-
piato dal vicino,aver indovinato o aver letto e capito.

Quando un bambino supera la prova siamo propensi a ritenere che abbia ca-
pito; in caso contrario Irattività di comprensione proposta, non aggiunge ele_
menti di comprensione al testo, perchè è sostanzialmente una verifica del1a
avvenuta o non avvenuta lettura.

Tra I'artro, come si §a, i bambini sviruppano presto abilità nella rettura
selettiva per cui, soprattutto se le domande di comprensione sono ripetitive o
prevedibili'molti alunni non leggono tutto il testo ma serezionano quelle infor-
mazioni utili per rispondere alle domande.( In questi casi ci si trova di fron-
te a bambini con buone competenze di lettura. )

I1 problema persiste, tuttavia, per chi non capisce.
In che modo possiamo aiutare un bambino a comprendere meglio un testo?
Possiamo aiutare i bambini a comprendere meglio, fornendo i cosiddetti su-

Pglll informativi.

Se avessimo due bambini con una ipotetica identica capacità di comprensione
e ad uno di essi fornissimo, prima de1la lettura di un testo,informazioni non
comprese nel testo, ma rerative all'argomento trattato, sicuramente questo bam-

bino dimostrerebbe una comprensione più approfondita.

Er 1o stesso principio per cui un rettore anche esperto, posto di fronte
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ad un testo relativo ad una disciplina a lui completamente sconosciuta, fatica

a comprenderlo per carenza di una rete di concettj. preesistente ed indipendente

dal testo,a cui tuttavi-a i1 testo dovrebbe conneLters' per essere compreso.

Quindi un modo per far sì. che i bambini capiscano meglio è quello di parla-

re in termini generali dell'argomento che iI testo tratta,accertarsi che Ie co-
noscenze pregresse, 1e informazioni di riferimento, e il contesto siano chiara-

mente posseduti ed utilizzabili.
E'utile anche una lettura dell'adulto effettuata in forme molto parteci-

pate'in modo che la ricchezza di elementi paralinguistici fornisca supporti
alla comprensione.

Un altro elemento importantissimo ai fini della comprensione è costituito
dalle immagini: i bambini che ancora non sanno leggere guardano in modo molto

analitico le illustrazioni relative aI testo,perchè ciò consente loro di assu-

mere informazioni suI testo stesso.

Da ciò possiamo dedurre che Ia prestazioni relative aIIa comprensione testua-

lc migliorano non tanto tornando sul testo ed analizzandolo, quanto arricchendo

con supporti (venbali e relativi alt"'enciclopedia mentale" del bambino, non

verbali, iconici) i1 contesto di riferimento a disposizione de1 bambino stesso.

Come si inserisce in questa lunga digressione la lettura di fiabe?

La fiaba è un tipo di testo che contiene o può contenere in sè molti

supporti.

La fiaba ha una struttura molto nota,rigida e quindi facilmente interioriz-
zabile e prevedibile. Anche 1'elemento della previdi.bilità è importantissimo

ai fini della comprensione. Se ,ad esempi.o, si legge un testo che si con-

clude in modo imprevedibite o improbabile i livelli di comprensione si abbas-

sano, perchè ciò disorienta i bambini,

Noi sostanzialmente leggendo attuiamo operazioni molto complesse che ci
consentono di interpor.re alle informazioni del testo, altre informazioni,

pre-conoscenze, concetti non espressi dal testo ma presupposti. Oltre a ciò

noi anticipiamo,sulla base di questi concetti ed informazioni,ciò che presup-

poniamo che il.testo contenga ed utilizziamo, almeno in parte,la rettura

come verifica delle anticipazioni effettuate.
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In questo senso un finale a sorpresa è di più difficile comprensione di
un finale ovvio e scontato. La fiaba non termina a sorpresa;ra struttura, iÌ
succedersi derle funzioni, f ind.ividuazione precoce del ruolo dei. personaggi
l'a rende estremamente prevedibile e dà maggiori supporti per la comprensione.

Inoltre, tutti quelli che abbiamo visto essere ,,stratagemmi,' utilizzati
dal narratore per ricordare, sono, sullraltro versante (queLlo del- fruitore
di fiabe) ar.trettanti appigri utiri alla comprensione, darla ripetizione, ar_

la presenza di formule....

Quindi la fiaba, quando diventa patrimonio delIa classe, quando si sedi-
menta nel patrimonio cognitivo individuare,diventa uno strumento portentoso ed
un elemento veramente facilitante per la comprensione di testi anche più comples-
si' Dal punto di vista linguistico,lraccostarsi ar patrimonj.o fiabesco può

costituire un buon modo per garantire, almeno alf inizio,discreti liverri di
comprensione testual.e.

Lrascoltare testi e capirli,soprattutto per chi è in difficoltà,è un buon
modo di stare a scuola:può innescare sensaz:oni di tipo positivo rispetto a1la
percezione di sè e delle proprie capacità.

1' 11 . rr_rr:i!::: 9:l_g:§::_I13!::::
rr fruitore di fiabe, sostenuto come abbiamo visto nella comprensione, vi-

cino psichicamente al testo, presenta Ie caratteristiche dellringenuità e de.L.l-res-
sere consenziente, cioè non si stupisce della coesistenza di elementi quotidia-
ni e soprannaturali nel1e storie.

La fiaba può proporre Ie situazioni più assurde ma nessuno eccepirà mai sulla
possibiJ'ità che ciò avvenga nel testo fiabescol ciò costituisce infatti la
particolarità detla convenzione letteraria fra autore e ascoltatore rispetto
al testo:Ia cooperazione e I'ingenuità di fronte alla fiaba.

La fiaba non suecita discussioni intorno alla veridicità dei fatti; è molto
raro che un bambino chieda, ad esempio , come mai cappuccetto Rosso esce vi.va
dalla pancia del lupo. . In qualsiasi altro contesto questo fatto sarebbe vis-
suto come scarto cognitivo, come dissonanza fra testo e conoscenze personali.

Nella fiaba esiste I'elemento detla cooperazione inter-testuale fra testo
e lettore rispetto ar. quare non sorgono problemi di questo tipo.
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2.CARATTERISTICHE DELLE FIABE EUROPEE ED ARABE

2.L.Le fiabe europee con particolare riferimento a quelle itaLiane

Rispetto alle fiabe europee ed italiane in particolare puntualizzeremo

alcune Caratteristiche fondamentali.

Le fiabe europee costituiscono un nucleo abbastanza unitario; sostanzial-

mente contengono due influenze: una araba che è molto rappresentata nelllIta-

Iia meridionale,nella Grecia, nella Turchia,in Albania, in Spagna, in Portogal-

1o...Ed una nordica , di origine tedesca e russa.

Le fiabe tedesche e quelle russe hanno molti tratti comuni:quelle russe

contengono alcune riminiscenze indiane e cinesi penetrate attraverso i Ba1cani.

In questo contesto I'Italia ha proprio la peculiarità di essere divisa in

due aree definite:

-il meridione che ha prodotto e fatto circolare fiabe arabe e dove si incontra

addirittura un "personaggio-ponte", Giuhà,motto importante;

-i1 settentrione che possiamo dividere in orientale (Veneto, Friu1i)che risente

molto delle {nfluenze balcaniche ( in Veneto e in Dalmazia troviamo fiabe

simili; e in occidentale (Lombardia , Piemonte) che risente delle influenze

tedesche e francesi.

Per lrinfluenza enorme che hanno avutò i Grimm nella fiaba europea, questa

presenta molto fortemente iI tema del1a medievalizzazi.one.

La fiaba europea è ambientata nel Eglgg:g non perchè è nata in questrepo-

ca ma perchè è stata riscritta avendo presente quest'età e facendo riferimento

ad una orgaaizzazione sociale simile a quella del Medioevo:quindi vi compaiono

re,principi, borghi e castelli, boschi e streghe...

Altra caratteristica fondamentale della fiaba europea (derivante dalla pre-

cedente) è la presenza costante del bosco.

I1 bosco medioevale è 1o spazio e il tempo della trasformazione, della vita

: della morte, della fortuna e della disgrazia,delle prove e della perdizione.

Motto rappresentati sono i principi e le principesse e, soprattutto nella

fiaba italianà,è forte il tema dell'arno_re_. In altre culture Ia presenza di flabe

in cui si parla dell'amore è inferiore.

67



Nelle fiabe italiane, inoltre, è molto forte la dicotomia fra ffggbqgZg

e povertà, fra personaggi molto poveri ed altri molto ricchi.
Nel mondo arabo, ad esempio, questa dicotomia è mono sentita e meno aspra

in quanto esistono altri valori che la mitigano:la nobiltà dranimo che può

rendere simili i1 ricco e il povero, la generosità, lrospi.talità...

Un altro elemento caratterizzante Ie fiabe italiane è quello della modestia

e della umiltà. Fra due sorelle di uguale bellezza, sarà preferita la più umi-

le e spesso, per ltaltra, proprio la sua vanità o 1a sua superbia saranno fonte

di guai. C'è quasi un senso di riscatto e rivalsa per chi, senza mettersi in
mostra, riesce a concludere qualcosa di buono nella vita.

ALtro elemento molto importante della fiaba europea ed italiana è que1lo del-

1. gglglggità, intesa non tanto come generosità verao I'ospite q;anto come 6enso

della carità. Nelle nostre fiabe, molto spesso Ia situazione in cui Ireroe vie-

ne messo alla prova dall'aiutante consiste nella decisione di dare un tozzo di

pane (l'ultimo) ad una vecchia o di togliersi iI mantello di dosso per darlo

ad un vecchio infreddolito. Questo modo di intendere la generosità consiste

quindi nel1a carità verso il bisognoso.

Anche nelle fiabe arabe si parla spesso di generosità,ma in senso totalmen-

te diverso.

La generosità del mondo arabo è quella del padrone di casa verso lrospite
ed è sacra:un ospite diventa il padrone di casa ed è trattato come un re.

Per accogliere degnamente un ospite, ci si indebita, si mangia con lui
abbondantemente (mentre di solito non Io si fa),si uccide in suo onore il capo

migliore di bestiame.

Esiste una vasta tradizione ed una precisa ritualità legata allrospitali-

tà nel mondo arabo che viene definita generosità, ma non è la generosità ca-

ritatevole che intendiamo noi.

Se un nemico entra ne1la tenda di un Beduino e mangia sale o pane,il padro-

ne di casa è comunque responsabile della sua vita e non può più ucciderlo.

L'ospitalj.tà supera addirittura i conflitti tribali.
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Er interessante notare che I'ospitalità araba e beduina in particoì.are

dura tre giorni.

Presso i Beduini (i baduw

frugalità della loro vita ed

no per I'arabo I'ideale della

o abitanti della badiya o deserto che per la

iI codice cavalleresco che la governa costituisco-

nobiltà) L'ospitatità è così regolata: iI primo

saluto, il secondo a1 lg-ggU, il nran.Tiare,ed ilgiorno è dedicato aI salaam o

kalaam o conversazione, perchè è da maleducati assillare I'ospite con

appena amiva stanco del viaggio.

il terzo giorno si prepara la partenza ne1le ore fra il tramonto ed iI

deIla ste'lla del mattino.

terzo al

domande

Dopo

sorgere

L,ospite che dovesse indugiare nel-Ia casa dopo che si è asciugata 1a rugia-

da, sarebbe gradito rrcome iI serpente maculato't . Ma anche dalle nostre parti

si sostiene che dopo tre giorni l'ospite puzza come il pesce.

Nelle fiabe europee tuttavia I'ospitatità non è quasi mai rappresentata.-

Un altro elemento tipi.co delle fiabe, questa volta non soio europee,è quel-

1o detla fortuna. NeIIe fiabe è spesso presente la consapevoLezza che, malgrado

i mezzi individuali,al di 1à della buona volontà de1 singolo, esisite in tutti

i fatti della vita un elemento di "fortuna't o fatalità assolutamente imponderabi-

le . Questo "fatalismort è una caratteristica generale delle fiabe.

Nelle fiabe europee ed italiane i più temibili awersari (oltre che i più

diffusi) sono gli gIgE! che hanno un comispettivo arabo nelg'hou1 ' L'orco ara-

bo, come quello europeoha un aspetto orribile e Si nutre di carne umana'

ci sono poi le fale che, nonostante una certa iconografia che Ie vorrebbe

berrefiche, sono in realtàmolto ambigue

La fata è I'aiutante principale nelle fiabe europee. Si presenta spesso

nelle sembianze di una vecchia ed in questa veste è in genere una fata bene-

fattrice, pur essendo inolto brutta.

Le caratteristiche salienti del1e fate sono:

-i poteri soprannaturali

-I'incapacità di annullare i malefici. gettati da altre fate. I1 maleficio di
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una fata cattiva può essere attenuato ma non annullato da una fata buona.

(Net1a fiaba de 'rla bella addormentata neI boqcotr iI maleficio della morte vie-
ne tramutato in un sonno di cento anni ) .

-Ltamore per il cantorla musica, Ia danza;

-l 'abilità nella tessitura.
AItro elemento abbastanza generalizzato e comune a fiabe di ogni cul.;ura

è ra presenza di !gUg!!r. Ne sono .stati individuati :ltre 2ooo tipi.
Ogni città, ogni paese, ogni area culturale ha iI suo folletto (i trolls

norvegesi, gli gnomi tedeschi, gli elfi. . . ) .

Sono esseri piccoli, collegatj. simbolicamente alla terra che si presentano

come elementi ambigui di nascita e di morte. Hanno contatti. molto intensi con

I'uomo e sono molto abili nei mestieri manuali.

I nani di Biancaneve, ad esempio, sono minatori,quindi entrano nelle visce-

re della terra; nel nostro meridione era diffusa fino a non molto tempo fa la
credenza nei monacelli,spiritelli malevoli che abitano nelle case; di notte

un fuoco acceso serviva a riscaldarli evitando che andassero in giro per la ca-

sa a combinar guai. Gli anziani attribuivano Ia responsabilità delle rotture
di utensili 

.e 
degli altri eventuali incidenti casalinghi alla presenza dei mona-

celli.
Nel}e fiabe europee, come in quelle arabe, sono infine presenti forti ele-

!91!l_:9§gl9gl . Fiabe popolari e religione appaiono come due settori distln-
ti; in realtà hanno elementi di contatto dovuti al fatto che fenomeni, eventi e

riflessioni di tipo religioso sono stati oggetto di namazioni orali per millenni

e quindi sono confluiti . nella immensa fucina della tradizione popolare.

Abbiamo riportato in precedenza fiabe delL'inferno e del paradiso (vedi pa-

gina 24 e pagina 28); ci sono fiabe, riportate anche da Calvino nella sua rac-

colta,(op. cit.) che sembrano storie di Santi.

Questa commistione è fortissima anche nel mondo

ben quarantacinque volte i ginn, spiritelli creati
Dall' esame sommario di queste caratteristiche

arabo dove il Corano cita per

direttamente da Dio.

si nota che esiste uno stret-
possiamo tuttavia affermareto rapporto fra 1a nostra cultura e Ie fiabe

che le fiabe rappresentino lo specchio della
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sfigurandoli, alcuni tratti. La nostra cultura si è evoluta rispetto alle
fiabe che Ia rappresentano parzialmente.

Lo stesso accade per le fiabe arabe o di qualsiasi altra cu.ltura. Leggen-

dole, non dobbiamo e non possiamo pensare che Ia cultura che ha prodotto quel-

la fiaba sia identica a quella descritta dalla fiaba stessa:come c'è uno scol-

lamento temporale fra Ie nostre fiabe e Ia nostra cultura, altrettanto avviene

tra Ie fiabe e le culture diverse dalle nostre.

Questo aspetto deve essere sottolineato per molte ragioni., non uJ-tima quella
per cui, avendo noi Ia tendenza a considerarci ai vertici deJ. progresso tecnolo-

gico e materiale,tendiamo i.nconsapevolmente a considerare le altre culture molto

arretrate o, comunque, molto più ametrate di quanto non 1o siano in realtà.

Potrebbe quindi passare inconsapevolmente I' idea che la favola di origine
beduina rispecchi totalmente lrimmagine odierna del Beduino, senza la mediazio-

ne cui si accennava in precedenza e ciò sarebbe estremamente fuorviante.

Come esempio abbastanza significativo di fiaba italiana che si innesta nella

più ampia tradizione europea proponiamo "Bellinda e i1 Mostro" riportata da Cal-

vino nella sua raccolta (op.cit.). E'una fiaba lunga e complessa: vi appare il
mostro, ctè l'elemento delle tre figlie, è rappresentata e premiata la modestia,

ciè la punizione dei cattivi e ricopre un ruolo centrale l'annore. SuI piano

strutturale abbiamo per tre volte la ripetlzione di parte della fiaba .

Bellinda

Crera una volta un mercante di Livornorpadre di tre figJ-ie a nome Assunta,Ca-
rolina e Bellinda. Era ricco e Ie tre figlie le aveva avvezzate che non man-
casse loro niente. Erano betle tutte e tre, ma 1a più piccola era dtuna tale
bellezza che le avevan dato quel nome di Bellinda. E non solo era bella, ma

buona e modesta ed assennata, quanto le sorelle erano superbe, caparbie e di-
spettoser e per di più.sempre cariche d'invidia.
Quando furono più grandi, andavano i mercanti più ricchi della città a chieder-
le per spose,ma Assunta e Carolina tutte sprezzanti Ii. mandavano via dicendo :

- Noi un mercante non Io sposeremo mai.-
Betlinda invece rispondeva con buone maniere:-Sposare io non posso perchè sono
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ancora troppo tagazza. Quando sarò più grande se ne potrà riparlare._
Ma dice il proverbio:finchè ci son denti in bocca, non si sa quej. che ti toc-ca. Ecco che al padre successe di perdere un bastimento con tutte Ie sue mer-
canzie e in poco tempo andò in rovina. Di tante ricchezze che aveva, non gri
rimase che una casetta in campagna, e se volle tirare a carnpare alla meglio,gli
toccò d'andarcisi a rj.tirare con tutta la famigJ.ia, e a lavoraré la terya comeun contadino. Figuratevi Ie boccacce che fecero le due figlie maggiori quando
intesero che dovevano andare a far quella vita. -No,padre mio-dissero,_ arra
vigna noi non ci veniamo;restiamo qui in città. Graziaddio,abbiamo dei gran si-gnori che vogliono prenderci per spose.-
Ma si, val1i a rincorrere i signori! Quando sentirono che erano rj-maste aI ver-
de, se la squagliarono tutti quanti. Anzi,andavano dicendo:*GIi sta bene! Co-sì impareranno come si sta al mondo. Abbasseranno un po, Ia cresta.- però, quan-
to godevano a vedere Assunta e Carolina in miseria,tanto erano spiacenti per
quella povera Bellinda,che non aveva mai aricciato il naso per nessuno. Anzi,
due o tre giovinotti andarono a chiederra in sposa , belra comrera e senza unsoldo. Ma lei non voleva saperne,perchè il suo pensiero era draiutare iJ- padre
e ora non poteva abbandonarlo.
rnfatti, alla vigna, era lei ad alzarsi di buonora, a far re cose di casa, apreparare il pranzo alle sorelle e aI padre. Le sorel,le invece s'alzavano alle
dieci e non muovevano un dito; anzi, ce lravevano sempre con lei, quella villa-na' come la chiamavano, che srera subito abituata a quella vita da cani..
un giorno' aL padre aryiva una lettera che di(:eva che a Livorno era arivato il
suo bastimento che si credeva perso, con una parte del carj,co che s'era salva-to. Le sorelle più grandi, Eià pensando che tra poco sarebbero tornate in città
e sarebbe finita Ia miseria' quasi diventavano pazze cal1a gioia. 11 mercantedisse:-Io ora parto per Livorno per vedere di recuperare quel che mi spetta.
Cosa volete che vi porti per regalo?-
Dice I'Assunta:-ro voglio un bel vestlto di seta color d,aria.-
E Carolina:-A me invece portamene uno color di pesca._
Bellinda j-nvece stava zitta e non chiedeva niente. I1 padre dovette domandarle
ancora, e lei disse:-Non è il momento di far tante spese.portatemi una rosa e
sarò contenta.- Le sorerre ra presero in girorma lei non se ne curò.
Il padre andò a Livorno,ma quando stava per mettere 1e mani sulla sua mercanzia,
saltarono fuori altri mercanti, a dimostrare che lui. era indebitato con loro equindi quella roba non g1i apparteneva. Dopo molte discussioni il povero vecchio
restò con un pugno di mosehe. Ma non voleva deludere le sue figlie, e con quei
pochi quattrini che gli rimanevano comprò iI vestito color aria per Assunta e i1vestito color pesca per Carolina. Poi non gli era rimasto neanche un soldo e
pensò che Lanto la rosa per Bellinca eia così poca cosa, ehe comprarla o no non
cambiava nulla.
Così s'avviò verso la sua vigna. Cammina cammina venne notte: s'addentrò nel
bosco e perse la strada. Nevicava, tirava vento:una
lI mercante si ricoverò sotto un albero, aspettandosi
d'essere sbranato dai lupi che già sentiva ululare da

cosa da morire.
da un momento aIItaltro
ogni parte. Mentre stava
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così, voltando gri occhi, scorse un lume lontano. s'avvicinò e vide un
bel pa]-azzo il.ruminato. rl mercante entrò. Non crera anima viva; gira di
qua, gira di là:nessuno. C'era un camino acceso: zuppo fradicio comrera,
il mercante ci si scaldò, e pensava:-Adesso qualcheduno si farà avanti.-
Ma aspetta, aspetta, non si faceva viva un'anima. 11 mercante vide una
tavola apparecchiata con ogni sorta di graziadidio, e si mise a mangiare.
Poi prese iI lume,passò in un'altra camera dovtera un bel letto ben rifat-
to, si spogliò e andò a dormire.
Ar mattino, svegliandosi, restò di stucco: sul}a seggiola vicino ar letto
c'era un vestito nuovo nuovo. si vestì, scese re scale e andò in giardi-
no. Un bellissimo rosaio era fiorito in mezzo ad un'aiuola. II mercante si
ricordò del iiesiderio di uua figlia Bellinda e pensò che ora poteva soddi .-
sfare anche quello. scelse la rosa che gli pareva più bella e 1a strappò.
rn quel momento, dietro aIla pianta, si sentì un ruggito e un Mostro com-
parve tra le rose, così brutto che faceva incenerire solo a guardarlo.
Esclamò:-Come ti permetti., dopo che t,ho alloggiato, nutrito, vestito, di
rubarmi Ie rose? La pagherai_ con ta vita!-
fI povero mercante si buttò in ginocchio e gli disse che quel fiore era per
sua figlia Bellinda che non desiderava altro che una rosa in dono. euando
i.l Mostro ebbe sentito ra stori-a, si ammansì e g1i disse:-te hai una figlia
cosi, portamela, che io la voglio tenere con me, e starà come una regina.
Ma se non me 1a mandi, perseguiterò te e la tua famiglia dovunque siate.-
AI poveretto, più morto che vivo, non parve vero di dirgli di sÌ pur di andar-
sene' ma i1 Mostro lo fece ancora salire neL paJ.azzo e scegliere tutte le
gioie, gli ori e i broccati che gli piacevano e ne riempì una cassa, che a-
vrebbe pensato lui a mandargliela a casa.
Tornato che fu il mercante alla sua vigna, le figlie g1i corsero incontro,
le prime due con molte smorfie chiedendogli i regali, e Bellinda tutta conten-
ta e premurosa. Lui diede uno dei vestiti ad Assunta, lraltro a Carollna,
poi guardò Bellinda e scoppiò in pianto,porgendole Ia rosa, e raccontò per
filo e per segno la sua disgrazia.
Le sorelle grandi cominciarono subito a dire:-Ecco! Lo dicevamo, noilCon le
sue idee strane. La rosa, Ia rosa! Ora dovremo tutti pagarne le conseguenze.-
Ma Bellinda, senza scomporsi, disse al padre:-I1 Mostro ha detto che se vado
da 1ui non ci fa nulla? Allora, io ci andrò perchè è meglio che mi sacrifichi
io piuttosto che patire tutti .-
Il padre le disse che mai e poi mai ve Ì'avrebbe condotta, e anche }e sorelle
-ma 1o facevano apposta- le dicevano che era matta:ma BelLinda non senti.va più
nu11a:puntò i piedi e volle partire.
La mattina dopo, dunque, padre e figlia alltalba si misero in strada. Ma prima,
alzandosi per partire i1 padre aveva trovato a piè del letto Ia cassa con tutte
Ie ricchezze che aveva scelto al palazzo del Mostro. Senza dir niente alle due
figlie grandi, egli Ia nascose sotto iI letto.
AI palazzo del Mostro arrivarono di sera e 10 trovarono tutto illuminato. Sa-
I'irono re scare: al primo piano ciera una tavola imbandita per due,zeppa di
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graziadidio. Fame non ne avevano molta, pure si sedettero a piluccar quarco-
sa. Finito ch'ebbero di mangiare, si sentì un gran ruggito, e apparve iI
Mostro. Bellinda restò senza parola: brutto fino a quel punto non se lreraproprio immaginato. Ma poi, piano piano, si fece coraggio e quando il Mo-
stro Ie chiese se era venuta ,li sua spontanea volontà, franca fra6q6 gli ri-
spose di sÌ.
Il' Mostro parve tutto contento. Si rivolse al padre, gli diede una valigia
pi,ena di monete d'oro e gli disse di lasciar subito il parazzo e di non
mettervi più piede: avrebbe pensato lui a tutto quel che poteva servi.re alla
famiglia' 11 povero padre diede lrultimo bacio alla figlia, come avesse avu-to cento spine in cuore e se ne tornò a casa piangendo da commuovere anche i
sassi
Be1linda, rimasta sola (il Mostro le aveva dato La buonanotte e se nrera subi-
to andato) si spogriò e si mise a retto e dormi tranquirra per 1a contentezza
draver fatto una buona azione e salvato suo padre da chissà quali sciagure.
La mattina,s'a1zò serena e fiduciosa, e volle visitare il palazzo. Suj.Ia por-ta del suo appartamento crera scritto: APPARTAMENTo DI BELLINDA. sullo spor-
tello de1 guardaroba crera scritto: GUARDAROBA DI BELLINDA. In ognuno dei be-
gli abiti crera ricamato: VESTITO DI BELLINDA. E dappertutto cterano carteÌ-
1i che dicevano:

1a regina qui voi siete,
quello che volete, avrete .

La sera, quando Bellinda si sedette a cena, s;i sentì il solito ruggito, e com-
parve il- Mostro. -Permettete,-le disse,-che vi faccia compagnia mentre cenate?-
BelLinda, garbata, gli ri.spose:-Siete voi iI padrone._
Ma lui protestò:-No, qui padrona siete solo voi. Tutto i.l palazzo e quel che ci
sta dentro è roba vostra.- Stette un po' zitto, come sovrappensiero,poi chiese:
-Ervero che sono così brutto?- E Bellinda:-Brutto siete brutto, ma il cuore
buono che avete vi fa quasi bello.- E allora lui subito:-Bellinda, mi. vomesti
sposare?- Lei tremò da capo a piedi e non seppe cosa rispondere. Pensava:-Ora
se gli dico di no,chissà come Ia prendel- Poi si fece coraggio e rispose:-Se ho
da dirvi la verità, di sposarvi non me la sento proprio.-
II Mostro, senza far parola, Ie diede Ia buonanotte e se n,andò via sospirando.
Così avvenne che Bellinda restò tre mesi in quel palazzo. E tutte le sere il
Mostro veniva a chiederle Ia stessa cosa, se 1o voleva sposare e poi se ne anda-
va via sospirando. Bellinda ci aveva tanto preso Itabitudine , che se una sera
non l'avesse visto, se Iravrebbe avuta a ma1e.
Bellinda passeggiava tutti i giorni ne1 giardino, e il Mostro le spiegava 1e
virtù delle piante. C'era un albero fronzuto che era I'albero deL pianto e del
riso. -Quando ha le foglie diritte in su,-le disse il Mostro,-in casa tua si
ride; quando le ha pendenti in giù, in casa tua si piange.
Un giorno Bellinda vide che I'albero del pianto e del riso aveva tutte Ie fron-
Ce-diritte con la punta in su. Domandò aI Mostro:-Perchè s,è cosi ringalluzzi-
to?- E il Mostro:-Sta andando sposa tua sorella Assunta.-
-Non potrei andare ad assistere alle nozze?- chiese Betlinda. -Va, pure,-dis-
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se il Mostro' -Ma che entro otto giorni tu sia ritornata, se no mi trove-resti belL'e morto. E questo è un anerro che ti do: quando la pietra srin_torbida vuol dire che sto male e devi correre subito da me. rntanto prendipure trel paLazzo quel che più ti garba da portare in regalo .di nozze, e mettitutto in un baule stasera a piè del letto.
Bellinda ringraziò,prese un baule e Io riempÌ di vestiti di seta, biancheriafine, gioie e monete d'oro. Lo mise a piè de1 retto e andò a dormi_re: e ramattina dopo si svegriò a casa di suo padre, col baule e tutto. Gli fecero
una gran festa,anche. le soreller oà quando seppero che tei era cosi contentae ricca, e i1 Mostroie.ra tanto buono, ripresero a esser ròse dall'invidia,perchè loro conducevano una vita che, pur !..,ir-:r, ,nanca;.. di nulla per via dei re_gaJ'i del Mostro, tuttavia non poteva dirsi ricca, e rrAssunta sposava un sem-plice legnaiolo. Dispettose comrerano, riuscirono a portar via a Belrindal'anello, con ra scusa di tenerro un po' ar dito, e grielo nascosero. La Bet_linda cominciò a disperarsi, perchè non poteva vedere Ia pietra dellranerlo;e arrivato iI settimo giorno tanto pianse e pregò, che ir babbo ordinò arlesorelle di renderle subito I'anerro. Appena l'ebbe in mano, rei vide che r-apietra non era più limpida come prima; e all-ora volle subito partire e tornarear parazzo' Allrora di desinare il Mostro non comparve,e Berrinda era preoc-
cupata e lo cercava e chianava dappertutto. to vide solo a cena comparire conaria un po'patita. Disse:-Sai che sono stato male e se tardavi ancora m,a-vresti trovato morto? Non mi vuoi più niente bene?_
-Sì che ve ne vogJ.io,-lei rispose.
-E mi sposeresti?-
-Ah, questo no, -esclamò Bel.Linda.
Passarono altri due mesi e si ripeté il fatto derl'albero del riso e del pian-to con le fogrie alzate perchè si sposava la sorella carolina. Anche stavoltaBellinda andò con lranello e un baule di roba. Le sorelle rraccolsero con un ri-solino falso; e Assunta era diventata ancora più cattiva perchè iI marito
Legnaiolo la bastonava tutti i giorni. Bellinda raccontò alle sorerle cosa a-veva rischiato per essersi trattenuta troppo la prima volta e disse che stavor-
ta non poteva fermarsi. Ma ancora Ie sorelle le trafugarono 1,ane1lo e quandoglielo ridiedero Ia pietra era tutta intorbidita. Tornò piena di paura e il
Mostro non si vide nè a pranzo nè a cena; venne fuori Ia mattina dopo con lra-ria languente e le disse:-sono stato 1ì tÌ per morire. se tardi un'altra volta
sarà Ia mia fine.-
Altri mesi passarono. Un giorno, le foglie dellralbero deI pianto e del riso
pendevano tutte giù come fossero secche. -Che crè a casa mia?- gridò Bellinda.
-Crè tuo padre che sta per morire,-disse il Mostro.
-Ah'fatemelo rivedere!-disse Beltinda. -Vi prometto che stavolta tornerò pun-
tuale ! -
11 povero mercante, a rivedere la figlia minore al suo capezzaJ-e , dalla con-
tentezza cominciò a star megrio. BeIlinda 1'assistette giorno e notte, ma unavolta, nel lavarsi re mani,posò I'anerlo sur tavolino e non ro trovò più.
Disperata, Lo cercò dappertutto, supplicò le sorelle, e quando 1o trovò la pie-tra era nera, tranne un angorino. Tornò aL paLazzo ed era spento e buio, co-
me fosse disabitato da cent'anni. Prese a chiamare il Mostro strillando e pian-
gendo' ma nessuno rispondeva. Lo cercò dappertutto, e correva disperata per
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il giardino,quando lo vide steso sotto it rosaio che rantolava tra le spi-ne. s'inginocchiò accanto a rui,sentÌ che ancora il cuore gli batteva,mapoco' Si buttò sopra di Lui a baciarlo e a piangere e diceva:-Mostro,Mostro,
se tu muori non c'è più bene per mel oh, se tu vivessi, se tu vivessi ancora,
ti sposerei subito per farti felice!-
Non aveva finito di dirlo, che drun tratto si vide iL pa:.azzo tutto illumi-
nato e da .ogni finestra uscivano canti e suoni. Bellinda vorse il capo
sbalordita e quando tornò a guardare il rosaio, iL Mostro era sparito e in
vece sua crera un bel cavaliere che s'a1zò di tra Ie rose, fece una riveren-
za e disse:-Grazie, Bellinda mia, m'hai liberato._
E Belrinda restata di stucco:-Ma io voglio iI Mostro,-disse. rl cavaliere
si gettò in ginocchio ai suoi piedi e le disse:-Eccolo, il Mostro. per un in-
cantesimo, dovevo restare mostro finchè una bella giovane non avesse promesso
di sposarmi brutto comtero-.
8ellinda diede ra mano al giovane, che era un Re, e insieme andarono verso irpalazzo' Sul'Ia porta crera il pas.-e di Bellinda che I'abbracciò, e le due so-rerle. Le sorelre, dallrastio che avevano, restarono una da una parte e
utra .'lalltaltra della porta e diventarono due statue.
Il giovane Re sposò Bellinda e la fece Regina. E cosÌ vissero felici e regna-
rono -

2.2.Le fiabe arabe

La fiaba araba ha avuto scarse influenze dalla fiaba europea perchè sono

stati gli arabi ad tesportareti loro motivi eulturali, amivando da noi come

conquistatori. Sono invece presenti diverse influenze dal Medio Oriente e

dallrlndia e alcune influenze dal centro-Afric.l. euindi non solo la zona del
Maghreb, ma tutto il nord-Africa presenta un patrimonio fiabesco molto omoge-

neo e relativamente poco contaminato. Ltelemento che ha avuto un ruolo centra-
le nella costituzione di questo patrimonio unitario ed omogeneo, è stato quel-
1o dei pellegrinaggi alla Mecca.

11 pellegrinaggio ai luoghi santi costituisce uno dei cinque pilastri del-
1'Islam, e tutti coloro'che ne hanno Ia possibilità, debbuno farlo almeno una

volta nella vita.
Tutto il mondo islamico è stato continuamente percorso dai pellegrini che,

per attraversare un teritorio così vasto, si fermavano per il riposo e i ri-
fornimenti nei caravanserragli, sorta di stazioni in cui s.i passava la notte
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e, per ingannare iI tempo, si narravanr storie costruendo e diffondendo
cosi un patrimonio na*ativo enorme ed abbastanza r,nogeneo"

Nella narrativa araba troviamo due filoni di storie

-quelIo popolare

-quello nobile che è in parte rieonducibile atle storie de rle mille e

una notte,,(vedi pagina 14).

Tratteremo in questa sede i1 filone popolare che possiamo articolare in tre
settori:

-i racconti beduini,

-i racconti di magia,

-i- racconti di Giuhà.

2.3.I racconti beduini

I Beduini sono il popolo detr deserto; sono nomadi, hanno un codice ca-

'ralleresco e di nobiltà molto antico; conducono una vita frugale e asceti-
ca; parlano di se stessi riferendosi agli arabi per eccellenza e parlano la
forma più pura ed antica Cella lingua araba.

Sono un popolo molto fiero e bellicoso che coltiva, come del resto buona

parte delle popolazioni arabe, la poesia.

Nel mondo arabo, ancor oggi crè lrabitudine di decramare poesie e i
poeti sono considerati come i nostri divi dello spettacolo. fn Marocco,ad

esempio, ci sono alcuni poeti molto quotati che richiamano ai loro spettaco-
li migliaia di persone.

Tutto iI teritorio che va da1 Marocco all'frak è suddiviso in senso

longitudinale dal punto di vista etnico: a sud abbiarno i Beduini del deser-
to che sono molto simili fra loro, anche quando appartengono a stati diversi;
a nord abbiamo i discendenti dei contadini stanziali che si assomigliano, ai
di là dell'appartenenzà nazionale, differenziandosi dai beduini appartenen-
ti al loro stesso stato. Le differenze sono legate alle origini, aIIe tra-
dizj.oni, ai mestieri, alle abitudini. . .
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I Beduini vivono in tende nel deserto. La loro frugalità dipende da questo

tipo di vita che obbliga a lasciare tutto ciò che è superfluo.

Hanno abitazioni in pelle di cammello e questo animale, che vedremo com-

parire spesso nelle loro fiabe, ha un ruolo centrale per la loro stessa so-

pravvivenza.

I Beduini ne mangiano 1a carne, ne bevono il latte,ne usano la pelle,1o

utiLizzano come mezzo di trasporto.

r Beduini disprezzano i pastori di pecore e capre, perchè sono troppo vi-
cj.ni ai sedentari da cui in parte dipendono per lrutilizzo di campi e terreni.

II Beduino, invece si sposta e ascrive a sè e alle sue genti questa Ii-
bertà di movimento che è anche libertà di pensiero e autonomia.

L'organLzzazione sociale è abbastanza semplice (sono organizzati in cl_an

e tribù), lo Sceicco è un anziano del1a tribù, non ha un titolo ereditario
in quanto la sua posizione viene conquistata grazie alla nobiltà d'animo, aI

coraggio, alla generosità.

11 coraggio del Beduino si esprime netl'abilità di fare razzle e di acqui-

sire bestiame da altri gruppi per poter sopravvivere.

Generosità, nobiltà dranimo,rispetto degli ideali cavaflereschi e amore

sono i valori fondamentali di questa cultura che , per certi aspetti, non è

dissimile dalla cultura cavalleresca della tradizione europea.

I Beduini sono musu1manS.,ma sono meno formalisti (o per lo meno si descri-

vono e si ritengono tali) degli stanziali. Hanno una rapporto ancora più in-
dividua.l-e con Dio e per questo, con senso di auto-ironia, raccontano che I'Ar-

cangelo Gabriele è adirato con loro perchè non sono abbastanza ligi ai det-

tami della religione.

Sarebbe questa la ragione per'cui,passando nel cielò alla guida delle

nubi, si soffermerebbe per così poco tempo sui loro territori, da non far pio-

vere quasi mai..

Come esempi di fiabe arabe di origine beduina proponiamo:

"L'ultima cammella dellremiro Hamid" e "Atiyah, iI dono di Dio'r dove i valori
del coraggio, della generosità e dell'ospitalità,de1la nobiltà d'animo sono

centrali. Entrambe Ie fiabe sono tratte da "Favole del mondo arabo'r
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a cura di Inea Bushnaq, edizioni Arcana, Milano , 1986.

L'ultima cammella dellremiro Hamid

C'era una volta un ricco principe che si chiamava emiro Hamid.

Aveva molto oro e possedeva molti armenti. Ma il suo cuore era grande e la
sua mano era aperta ed egli offriva generosamente cibo e bevanda a tutti quel-
Ii che venivano a trovarlo. E tale era la sua munificenza verso gli innumere-
voli ospiti che venivano a mangiare nella sua tenda,che a1la fine non g1i ri-
mase più nulla, nè oro, nè bestiame. Gli rimase solo una camme11a.

Ora avvenne che iI sultano e il suo ministro stavano viaggiando in quelle re-
gioni vestiti come due dervisci,perchè nessuno li riconoscesso. Verso sera
arrivarono a1la tenda dell'emiro Hamid. Questi 1i invitò a entrare, srotolò
Ie sue stuoie per loro, ed essi sedettero. Poi lremiro si allontanò da Io-
ro e accostandosi aI paravento che divide le stanze delle donne dal resto fe-
ce segno in silenzio a sua moglie di infornare qualche pagnotta per gli ospi-
ti. La donna rispose ad alta voce:-Non c'è nulla in questa tenda che un uomo

possa mettere sotto i denti!- E allora ltemiro disse:-Va dalla tua vicina e

chiedi.le di prestarci una ciotola di farina, perchè possiamo offrire un pasto
ai nostri ospiti-. La donna andò dalla vicina e Ie chiese la farina, ma Ia
vicina rispose:-Io sono povera e non ho nulla. Ma chi vuole essere generoso con

gli ospiti, dimostri la sua ospitalità con 1a cammella che tiene in casa--
La mogfie tornò alla sua tenda e ripetè all'emiro Ie parole della vicina.
L'emiro trasse la spada e sgozzò Ia sua cammella. Tirò via la pelle e tagliò
la carne a pezzL che pose nella pentola per cucinarli.
euando gli ospiti videro quello che stava facendo, gli gridarono:-Fermati, o

sceicco! Questa è Ia cammella che trasporta Ia tua tenda quando viaggi!- Ma

l,'emiro replicò:-No, questa è Ia cammella che servirà a festeggiare i miei o-
spiti. Possa Allah mandarmene un'altra a prendere il suo posto.- E cosÌ pran-
zarono insieme.
euando ebbero pranzato il sultano chiese:-Qual. è il tuo nome?- -Emiro Hamid-.

-Vleni alla moschea venerdì, gli disse I'ospite.- Il sultano ti pagherà i}
ptezzo delta tua cammella. Quando venne il venerdì, emiro Hamid si recò alla
moschea per la preghiera del mezzodì. Chiese ai fedeli dove fosse il sultano.
E gli dissero:-Eccolo 1à, in ginocchio,con Ie mani alzate. Chiede La benedi-

zi.one di Dio...- Emiro Hamid disse fra sè:-No, sta pregando Dio di dargli una

cammella per me. Io soqo ben capace di chiederla da solo!- E lasciò Ia mo-

schea e su una bassa collina dei dintorni stese il suo mantello come un tappe-
to da preghiera e levò in alto Ie mani. E disse:-O Signore,ciò che il sulta-
no ti prega di dargli anch'io ti prego che Tu me lo conceda'-

euand'ebbe finito, emiro Hamid si alzò in piedi appoggiandosi aI suo bastone:

79



ma vide che il bastone stava affondando nel terreno.
Raschiò un po'la terra con Ia punta del bastone e scoprì un'apertura:sca-
lini che conducevano in basso, verso una caverna a volta. Nella caverna c,era-
no sette giare di terracotta, ognuna piena fino allrorlo di monete dtoro. Che

doveva fare? Spostò Ia sua tenda di pelo di capra e la piantò sull'entrata che
conduceva aI tesoro sepolto.
Ora emiro Hamid poteva comprarsi animali di ogni genere, cammelli e capre e ca-
valli e pecore,più di quanti ne avesse mai avuti prima. Riempì la sua tenda di
morbide coltri e leggiadre cortine, con tappeti annodati e tutto ciò che gti oc-
correva. Le sue greggi pascolavano in tutte quattro Ie direzioni ed erano cosi
numerose che dove pascolavano i raggi de1 sol-e non arrivavano a toccare il suolo.
E iI sultano cosa fece? Un giorno, molti mesi dopo, disse al suo ministro:-Co-
sa sarà avvenuto dell'uomo che uccise la sua uni.ca cammella in nostro onore?
Non è mai venuto a reelamare i1 suo denaro. Andiamo a cercarlo.- Quando amiva-
rono al posto tlo.re un giorno gli avevano fatto vi.sita,videro una distesa di
mandrie così densa che la loro ombra si muoveva ne1 campo tutta insieme, come
l'ombra di una nube. -Chi mai possiede tanti cammelti?- chiesero stupiti ai pa-
stori.-Emiro Hamid- risposero quelIi. -E i cavalli?- -Emiro Hamid-. E così via
per ogni genere di animali al pascolo.
-Quando un giorno 1o incontrammo, non possedeva nulla-disse i1 sul-tano. -Da do-
ve è venuta tutta questa ricchezza? Dobbiamo andare a domandarglielo.-
Quando questa volta entrarono nelLa tenda dell'emiro, rimasero abbagliati dal
suo splendore.I pali del1a tenda erano rivestiti di argento battuto e oro sbal-
zato e i cuscini erano di seta gialla di Damasco.

Fra le ceneri che mantenevano calde le
di incenso accesi, che rendevano I,aria
lremiro Hanid diede loro il benvenuto.
di ricco e di buono ed essi mangiarono
dita.
Allora il ministro disse:-O, emiro, I'anno scorso , quando iI sultano ti disse:
rVieni venerdì alla moschea e io ti darò iL prezzo della tua cammellar,tu non
hai mai obbedito. Perchè?- E 1'emiro namò loro la storia dalf inizio alla
fine. Ora iI ministro si piegò all'orecchio del sultano e mormorò:-Sire, tu
che sei il sovrano del nostro tempo non possiedi sette giare piene di monete
d'oro. Taglia la testa a questruomo,o domani egli assolderà dei cavalieri per-
chè si ribellino e combattano contro di te.-
-Questtuomo ci ha accolto con cortesia-disse il sultano,-potrei mai ricambiarlo
così?- -O sovrano del nostro tempo-,continuò il ministro -dobbiamo pensare a
qualche astuzia per liberarci di lui. Parlag1i. domattina e digli:rMentre dormi-
vo stanotte ho sognato che stavo dicendo: AU! AU! AU! Puoi tu interpretare che
cosa significa? E lui dirà: tSolo un cane dice: AU! AU! AU! E questo è propria-
mente un insulto e una buona ragione per tagliargli Ia testa.-
La mattina dopo, mentre sedeva a bere caffè con emj.ro Hamid, iI sultano disse:
-0, principe, un sogno ha turbato i1 mio sonno stanotte.- L'emiro 1o invitò a

raccontargli il.suo sogno ed egli disse:-Ho sognoto che dicevo: rAU! AU! AU!'
Voglia Iddio che sia un buon augurio.-
-O signore del nostro tempo,-disse I'emiro- il primo AU! era 1'AU di DHAU , che
sir.nificr. Iur:'r. e sta per il pensiero che pensavi nel1'atto di addormentarti:

caffettiere splendenti vi erano pezzetti
dolce e profumata. Come la prima voIta,

Pose davanti a loro tutto ciò che aveva
finchè il grasso burro co1ò dalle loro
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'Lode sia a Lui che disperse le tenebre e ci diede la luce!' I1 secondo è

i'AUldi DJAU , che significa ariar e rappresenta il tuo pensiero:'Lode sia
a Lui che lanciò I'uccello sulle sue ali e lo sollevò nell'aria!' Quanto aI-
1'ultimo AU!, sta per SAU, che significa il male,e rappresenta il tuo giu-
sto desiderio: 'La maledizione di Dio sia su co.l-ui che ordisce il male!'-
Quando I'emiro ebbe finito Ia sua spiegazione,il sultano aggrottò 1e ciglia
in modo terribile. Con un solo colpo della sua spada fece volar via la te-
sta dal collo del ministro. E da quel momento in poi n';n permise più ad e-
miro Hamid di al-lontanarsi dal suo fianco, ma lo tenne con sè come ministro
e consigliere.

Il mio racconto ho narrato,
ne1 vostro petto ora sia serbato.

Quando un uomo vuol ferrare gli zoccoli de1 suo bue per arare un terreno

sassoso, prima^lli dà dei colpetti intorno agli occhi per distrarlo ed evi-
tare che si rizzi su1le quattro zampe. Anche Dio, a Cui vada ogni lode e

ogni merito!, distrae g1i uomini per impedire che seguano troppo liberamen-
te i loro capricci nel mondo. A1cuni Egli colpisce con la malattia, ad aI-
tri reca povertà, attri ancora condanna a rimanere senza figli.
Vrera dunque uno sceicco beduino che non aveva figli. Passavano gli anni e

sua moglie rimaneva sterile. Più di una volta essa Io aveva pregato di
prendersi un'aJtra mcglie che potesse partorirgli un erede, ma iI beduino
Ia amava tanto che aveva fatto voto di non sposarsi più finchè lei era vi-
va. -Se non abbiamo figli, altri erediteranno le nostre ricchezze-diceva
sua moglie - e che yaplaggio ne avremo? Usiarno ora il noatro denaro per

dar da mangiare agli affamati e per vestire i poveri,poichè Dio ama chi si
preoccupa del suo vicino-.
Da quel momento in poi ogni sera offrivano cibo e bevanda a tutti quel1i
che erano ne1 bisogno. Ben presto la fama del1a generosità dello sceicco
verso i poveri si diffuse in tutti gli angoli del paese e col- tempo arivò
fino alle orecehie dei suoi fratelli. Per loro queste erano brutte notizie.
Mandarono quindi in gran fretta un messaggero aI loro fratello per dirgli:
-Anche se tu sei disposto a rinunciare a1le tue ricchezze, come osi priva-
re noi della nostra eredità? Provati a nutrire o a vestire ancora un solo
uomo e ti uccideremo.-
-Moglie mia,-disse Io scej.cco-è venuto per noi i1 momento di partire e cer-
care un posto. in cui nessuno ci conosca-. E Ie raccontò quanto era accaduto.
Così smontarono 1a tenda, caricarono i cammelli e spinsero le loro greggi e
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le }oro mandrie verso est per quasi dieci giorni,finchè amivarono a un pa-
scolo solitario,Iontanissimo da tutti quelti che li conoscevano. Ma quelli
che avevano goduto delle generosità detlo sceicco, non trovando.Io più al so-
lito posto, lo seguirono con Ie loro tende, uno per volta o diversi uniti in
gruppo:e si accamparono accanto a lui. Lo consideravano sempre il toro sceic-
co e ad un suo cenno avanzavano col loro gregge o si fermavano ad accamparsi.
Poi un giorno Dio mandò allo sceicco un angelo, che disse:-Tua moglie ti darà
un figlio e iI suo nome sarà Atiyah, il Dono di Dio. Tienilo lontano dagli oc-
chi degli uomini e protetto da1 sole fino a che non avrà compiuto quattordici
anni; e avrai da lui grande gioia.-
Quando 1o sceicco portò la notizia a1la moglie, lei dis;se:-fo sono troppo vec-
chia! Che scandalo se dovessi coneepire!- Ma rimase ben presto incinta e par-
torì un figlio di tal-e bellezza che ben meritava iI suo nome.
Col passare degli anni la be]-]-ezza di Atiyah cresceva. I1 suo viso splendeva
come la luce della luna sulla superficie levigata di un sentiero molto battuto,
perchè Ia sua pelle era color del sesamo quando è pelato. f suoi occhi erano
come lranemone scuro e la sua bocca era lucente come un anello d'oro tempesta-
to di perle. Eppure anche la bellezza può essere una disgrazia. Quando Atì.yah
entrò nel 5u6 qr-rettordicesimo anno chiese alla madre:-Sono forse una fanciulla,
che mi tieni lontana dalla vista degti uomini?- La madre g1i ripetè Ie parole
dellrangelo. -Ma se ti prometto di uscire solo dopo iI tramonto del sole e di
tornare prima delltalba, e di non farmi vedere da nessuno, mi lascerai uscire?-
-Dio sia con te, figtio mio-disse la madre.
Quella notte, dopo che ebbe cenato, Atiyah salì su una delle cavalle de1 padre
e si spinse nel deserto. Insegui al galoppo le gazzelle che pascolavano e aI-
la !.uce della luna ne abbattè una col suo fucile. Grande fu la gioia di sua
madre per questa prima caccia di Atiyah. Essa preparò la carne e la cucinò per
la colazione dello scelcco, e insieme resero grazie a Dio per Ia benedizione
gli aveva mandato. Dopo di allora, ogni notte Atiyaha lasciava le tende a1
calar delle tenebre e tornava prima dell,alba.
Ora, Ie donne della tribù notarono il mucchio di pelli di animali nella tenda
della madre di Atiyah e le chiesero come fosse arivata ad averne tante.-Mio
figlio va a caccia ogni notte-rispose lei con orgoglio. Quando questa notizia
arrivò all'orecchio dei giovani del campo,essi dissero:-II figlio de1 nostro
sceicco è cresciuto ed è diventato un cacciatore e noi non Io abbiamo ancora
visto. Andiamo con lui questa notte.-
Cosi Io tennero d'occhio e quando Atiyah lasciò la tenda per la sua caccia not-
turna 1o seguirorro. Poi. spinsero i loro cavalli al suo fianco e 1o salutarono
e dissero:-O, emiro, figlio del nostro sceicco, non vuoi smontare da cavallo
e unirti a noi quando arrostiamo la nostra selvaggina, in modo che possiamo
mangiare insieme?- -Ho promesso a mio padre di rientrare a1la tenda prima del-
I'alba- disse Atiyah. -Ma è ancora presto- essi replicarono.-Possiamo tornare
ancor prima che spunti la luce.- Cosi 1o persuasero e insieme i giovani fecero
un fuoco e tagliarono Ia carne. Ma quando 1a carne fu cotta,era già quell'ora
prima de1 levar del sote in cui Ie fanciulle escono a riempire le loro brocche
di acqua. Il loro sentiero te portò vicino ai giovani cacciatori e quando Ie

/o
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fanciulle videro Atiyah, Ia sua fronte simiLe a una perla e la sua bocca
come il sigillu d':l-'anell'-' di Salomone, dimenticarono Ie loro brocche e i
loro compiti e rimasero a fissarlo a occhi sbamati. E 1à rimasero come av-
vinte da un incantesimo finchè i giovani balzarono a cavallo e tornarono alle
loro tende: e allora g1i corsero dietro, perchè i loro occhi non volevano per-
dere Ia visione di Atiyah.
Gli anziani chiesero alle fanciulle che cosa fosse suecesso, che 1e loro broc-
che erano tutte vuote. -Sul sentiero della fonte,-risposero le fanciulle,-ab-
biamo visto il figlio del nostro sceicco, Atiyah, e la sua bellezza ci ha in-
cantato tanto che ci siamo scordate del nostro compito.- Questo discorso
preoccupò molto g1i anziani.-Nascerà certamente uno scandalo!-Mormorarono.
-Le nostre ragazze perderanno la testa e il cuore per il figlio dello sceicco.
E allora dove andremo a nascondere l-e nostre barbe quando i loro primi cugini
verranno a reclamarle come spose? Preghiamo Io sceicco di mandar lontano suo
figlio, oppure partiamo noi stessi e andiamo in qualche altro luogo.-
Si riunirono dunque nella tenda del capo per parlargli.-Atiyah è tuo figlio,
-gli dissero, -ma non v'è legame di sangue tra noi. Noi ti chiediamo o di
mandar via tuo figlio o di darci il permesso di piegare le nostre tende e

spostare Ie nostre greggi verso altri pascoli.- Lo sceicco andò a consultare
la madre di Atiyah nel quartiere delle donne ed essa disse:-O cugino,figlio
del fratello di mio padre, quando un ragazzo è crescj-uto ed è diventato uomo,
non temere per luil Sarebbe mille volte peccato disperdere Ia nostra tri-
bù mentre invece è cosÌ semplice mandare Atiyah a fare un lungo viaggio.-
E cominciò a preparare le provviste per i1 viaggio.
fI giorno dopo Atiyah sellò il suo cavallo e salutò i genitori. Partì diretto
verso est, cava.Lcando di giorno e riposando di notte, finchè dopo molti giorni
di viaggio si trovò davanti a una tenda beduina e chiese ospitalità. Quando iI
beduino vide Atiyah che illuminava la sua soglia come fosse iI sole, si affret-
tò a dargli il benvenuto e si diede da fare coi doveri dell'ospitalità. E mentre
egli stesso uccideva un agnello lattante per Itospite, mandò la moglie a chie-
dere i-n prestito una pentola per cucinarlo.
Ora, questo particolare beduino era conosciuto in lungo e in largo per la sua
spilorceria, e ben presto si sparse la voce che quellravaro, che non aveva mai

cotto carne per un ospite, ora chiedeva in prestito una pentola. Non passò
molto tempo che una ventina di curiosi si trovarono raccolti nella tenda del
beduino per vedere chi fosse mai ltospite che aveva prodotto un tale cambia-
mento. E tutti furono colpiti dalla vista di Atiyah. -Costui non è un uomo,ma

un angelo venuto daL cielo-mormoravano. E qualcuno andò a riferire allo sceic-
co:-Lo spiloncio ha un ospite, I'erede di un sultano o un angelo venuto dal
cielo o forse iI figlio di una Urì, fuggito dalle porte del paradiso mentre i
guardiani dormivano!- Quando Io sceicco venne a vedere coi suoi propri occhi,
fu anchregli abbagliato e disse:-Finchè ci sono io, non sarà mai che altri pre-
tenda di far la parte dell'ospite:accogliere I'ospite è mio previlegio e mio
diritto.-
Atiyah si alzò insieme allo sceicco e così fecero tutti gli uomini della tri-
bù. Mentre la compagnia camminava verso la tenda del capo, le fanciulle
della tribù notarono 1o straniero e 1o seguirono con Io sguardo. E anche quan-
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do gli uomini furono entrati nella tenda Ie fanciulle si pigiarono con-
tro la parete divisoria, fatta di stuoie intrecciate, e separarono i fili
per sbirciare alltinterno. -Non biasimarci per aver indugiato ad ammira-
re 1'ospite di tuo padre- disse una di loro alla figlia del1o sceicco, nel-
Ie stanze delle donne. -E chi è?- chiese l-a figlia dello sceicco.-Uno stra-
niero, ma ha Ia faccia di un angelo-. La figlia deÌlo sceicco corse al te-
Io che divide Ie stanze delle donne dalla stanza degli ospiti e appena i
suoi occhi caddero su Atiyah iI suo cuore fu trafitto da un violento desi.-
derio.
Quando gli uomini ebbero mangiato e si furono ritirati ciascuno nella sua
tenda e le tenebre ebbero coperto il campo, la figlia dello sceicco aspet-
tò finchè ogni suono di passi fu cessato. Poi, come un ladro, scivolò fuo-
ri dal suo letto e sgattaiolò nella stanza dell'ospite e si insinuò fra Ie
braccia di Atiyah. Che poteva fare Atiyah se non restare immobile badando
bene a non toccare la fanciulla?
La mattina dopo si svegliò al suono dei macinatori di caffè che picchiavano
i pestelli nei mortai di legno. E tuttavia non osava muoversi dal suo let-
to. Il suo ospite e gli anziani erano già seduti sulla soglia de1la tenda
e sotto Ie coperte Ia fanciulla stava ancora nascosta al suo fianco.-Sve-
glia I'ospite e portagli il caffè da bere- dissero i barbuti anziani uno

dopo I'altro. -No,lascialo dormire e fare il suo comodo:ha 1'aspetto del
figlio di un principe.- rispondeva ogni volta Io sceicco. Così Atiyah fin-
se di dormire flnchè un bel momento di tra le palpebre socchiuse scorse il
pri.mo cugino della fanciulla che entrava nella tenda. Quandtegli vol-se
la testa e guardò dalla sua parte, Atiyah tirò fuori 1a lunga treccia del-
la fanciulla, lunga un metro e anche più, e gliela mostrò.
I1 cugino capì subito che cosa significasse. -O zio- egli disse, rivolgen-
dosi allo sceicco. -Par1a, figllo di mio frateIlo,-disse 1o sceicco. -So-
no stato visitato da uno strano sogno, stanotte-prosegui il giovane.-Di.o ci
conceda un buon augurio-disse lo sceicco. -lt{i sembravà di essere in groppa
alla mia camrnella-disse 11 giovane-e amivai a un'oasi così lussureggiante
che la cima dell'erba toccava i ginocchi dellr..animale. Contento di aver
trovato un pascolo cosl ricco, mi fermai per lasciarla pascolare. Ma cosa
viene dopo 1a felicità, se non il dolore? D'improwiso, come 1o scoppio
di un tuono, un leone sporse la testa da dietro le foglie. Per Ia tua vi.ta,
o zio,la mia unica speranza di salvezza stava in questa mia spada. E così
sciaboLai....- A queste parole il giovane alzò Ia spada e menò un gran col-
po contro il palo principale della tenda , con tal.e forza che iI pal.o si
spezzòecrolIòaterra.
E insieme crollò a terra il tetto e gli anziani brancolando sotto il telo-
ne rimasero per un buon momento come accecati. Protetta dal frastuono e dal
trambusto, Ia figlia dello sceicco riuscì a rifugi.arsi nel1a tenda delle
donne e nessuno si accorse di lei.
La sera è il momento dei banchetti e quando g1i uomi ni furono passati a
turno davanti a1 grande vassoio colmo di tenera carne e di pane ben inzup-
pato di grassor tutto in onore di Atiyah, il cugino della fanciuLla parlò:
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-A zr.o, io non sentirò voglia di cibo finchè tu non avrai consentito alla
richiesta che mi sta sur cuore.- -Mangia, o figrio di, mio fratello,-disse
Io sceicco. -Non hai che da dirmi cosa vuoi e io soddisferò iI tuo deside-
rio.- -Lascerai tu che tua figlia sia mia?- chiese il giovane.
-Non è forse tua di diritto?- replicò 1o sceicco.-Non è essa la figlia del
fratello di tuo padre, promessa a te dalLa nascita?- -Alrora,se è mia-dis-
se ir cugino-io desidero offrirra al nostro ospite,Atiyah , perchè sia ra
sua sposa.- -Per Allah- disse Io sceicco-tu non potrai mai mostrarti più
generoso dei tuoi anziani. Ascoltateci, o arabi, e siate testimoni. La no-
stra figlia è stata data al nostro ospite Atiyah.E da Iui non chiederemo
nulla,nè dote nè compensa.- Gli uomini della tribù ivi adunati, mormora-
rono il loro plauso:-vogria rddio farti crescere, o sceicco,te e tuo nipo-
te; possa Egli far piovere tutte Ie Sue benedizioni su di voi che donate
con tanta munificenza.-
così furono dette le preghiere, e cantati i canti, e sparati i fucirj,
per celebrare le nozze di Atiyah con la figlia dello sceicco.
Mentre Atiyah si ritirava nella tenda nuziale festosamente adornata, iI
cugino della sposa si unÌ a1la danza degli scapori,seguendo il ritmo dei
tamburi di pelle di capra col battito dei suoi stivali.
Passarono giorni e settimane e Atlyah disse alla sua sposa:-ro sento i1
paese che chiama i suoi figli.Vuoi tu venire con me o restare?- -II mio
piede tiene il passo col tuo, ovunque tu vada,o luce dei mi,ei occhi. Se

tu stessi per volare neIl'ariaranchrio prenderei iI volo per stare vicino
a te-. Rispose 1a figlia dello sceicco.
E si prepararono a partire. Lo sceicco gli fece dono di cento cammelli
dL cazza purissima e la tribù raccolse con una colletta una borsa di mo-
nete dtoro,con cui poteva comprarne artrettanti. 11 cugino derla sposa,
con trenta cavarieri, ri accompagnò per ra prima parte del viaggio,ma quan-

do venne il momento di separarsi, Atiyah non vol}e lasciarli andar via.
E disse:-O fratello,lascia che io possa trarre orgoglio da te nel mio pa-
rentado. Come saprà la mia gente che io sono lmparentato col più nobile
degli arabi se tu non vieni con me fino al nostro campo?- E cosÌ continua-
rono il viaggio insieme.
Quale fu la gioia di tutti,e che canti e che danze li accolsero! Sontuosi
cibi furono imbanditi sui vassoi di rame e 1a musica e i divertimenti fe-
cero sembrare brevi Ie ore della notte. E quando iI nuovo parente si pre*
parò a partire, iI padre di Atiyah scelse le due più belle fanciulre del
clan perchè fossero le spose dell'ospite fra altri festeggiamenti e i1 tri-
pudio generale. Quando infine il cugino si accinse a tornare a casa prese
con sè, oltre ai suoi trenta uominiranche Ie due mogli,mille cammelle da
Iatte, mille borse di monete droro e da1 padre di Atiyah ricevette quattro
cavalle coi loro puJ.edri, i più belli che mai fossero stati altevati.
E da quel giorno fino a oggi Ie due tribù hanno vissuto e vivono in pace e

amicizia,perchè chi è ingeneroso e meschino è nemico di Dio e degli uomi-
ni
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2 - 4 . L_:t999r!t_gt_!3g:3_

I racconti di origine beduina sono generalmente narrati dagli uomini

mentre le favole di magia sono narrate italle donne ai bambini ; tutti
Ie conoscono in quanto tutti sono stati bambini. Sono favole in cui sono

presenti elementi ed esseri magici per i quali si invoca spessissimo Ia

protezione di Dio per aver nominato e quindi evocato chi viene dall'aldilà.
I principali esseri magici della favolistica araba sono:

i ginn,

i ghoul.

I 911! sono i folletti, gli gnomi. DalLa traduzione dall'arabo si re-
gistrano svariate forme di scrittura:ginnfquella che utilizzeremo) ma anche

yinn, djinn o ynn.

I ginn sono esseri molto piccoli, potenti, creati da AIIah in una specie

di mondo parailelo, citati dal Corano a conferma che anche nella tradizione

araba i temi religiosi si intrecciano a quelli fiabeschi.

Sono ambigui,a volte dispettosi, spesso vivono nelle case o abitano in
cisterne e pozzi, p€F cui occome fare attenzione a come ci si muove per

non importunarli.

Se evocati possono offrire la loro protezione. Dal punto di vista reli-
gioso' sono spesso gli esserl protettori di alcuni luoghi, soprattutto di
quelli ricchi di acque. Sono piuttosto potenti e, se non fosse per i collega-

menti col mondo religioso, potrebbero comispondere ai nostri gnomi.

I glggl e Ie ghoulè (mogli, madri. o sorelle dei ghoul) sono gli orchi

e le orchesse del mondo arabo. Sono i tipici mostri del deserto, orribili,
ispidi e pelosi; spesso hanno denti di ottone e comunque presentano elementi

di rigidità nel corpo: possono, ad esempio avere parti di pietra.
Sono ghiotti di carne umana come 1o è I'orco delle nostre fiabe.

La femmina del ghoul è anchtessa orribile; nelle fiabe appare spesso

accovacciata in una qualche zona desertica,vicino a una grotta, impegna-

ta a macinare dei chicchi in una .""ir," a mano. Ha i seni penduli buttati
dj-etro alle spalle affinchè non Ia impaccino nei movimenti.
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II ghoul. e la ghoulè possono essere ammansiti se si parla loro con cor-

tesia. Inoltre, se si riesce ad aggirare la ghoulè e, senza che lei se ne

avveda, si riesce a succhiare latte dal suo seno,si otterrà Ia sua protezio. -
ne incondizionata, anche rispetto allo stesso ghoul marito, fratello o figlio

della ghoulè. Questo fatto rimanda a quello che gli arabi chiamano " legame

i;, latte,i. Tale legame è fortemente sentito anche aI di fuori del mondo

fiabesco : se un maschio e una femmina vengono allattati da una stessa balia,

pur non essendo fratelli,Io diventano al punto che fra loro iI matrimonio è

vietato.

Come esempio di racconto arabo di magia proponiamo "L'usignolo che parlava',,

tratto dalla raccolta curata di Inea Bushnaq (op. cit. )

L'usignolo che parlava

Questo avvenne o forse no.
Molto si è scordato, nel tempo che passò.

Una volta un re mandò il suo banditore in tutto il regno per informare i
sudditi che per tre notti successive non dovevano accendere nè lampada nè
fuoco e le loro case non dovevano far trapelare nè scintilla nè bagliore
di luce, altrimenti sarebbero stati colpiti da terribili pene. Poi i1 re
disse al suo ministro:-Andremo a vedere di persona chi obbedisce alla pa-
rola del sultano e chi trascura i suoi comandi.-
Cadde Ia notte e iI re e i} suo ministro si travestirono e presero lraspet-
to di due dervisci erranti. Insieme si aggirarono per Ie vie della città'
da cui ogni piede vagabondo si era ritirato poichè la notte era nera come

la pece.-Non vi era una luce in giro. Ma girando un angolo,i due osserva-
rono un debole bagliore provenire da una capanna che sorgeva isolata dalle
altre. Sbirciarono dalla finestra e videro tre fanciulle occupate a filare
Iana alla luce di una lampada che avevano schermato con un setaccio capovol-
to. Una delle tre fànciulle diceva alle altre:-Come vorrei essere moglie
del fornaio del sultano! Così avrei pane da mangiare tutte le volte che Io
volessi!- E un'altra disse:-Se solo fossi 1a moglie del cuoco del sultano!
Così potrei avere.per pranzo piatti di carne ogni giorno della mia vita.-
Ma la più giovane disse:-Io non accetterei mai di sposare nessuno se non i.L

sultano stesso. Se farà di me la sua regina, entro lranno gli d_arò due ge-

melli-un maschietto con riccioli d'oro e d'argento e una bambina tale che
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il sole risplenderà aI suo sorriso e Ia pioggia cadrà aI suo pianto.-
La mattina dopo venne dal palazzo reale un messo che comandò aIIe tre fan-
ciulle di recarsi alla presenza del sultano. Le prime due sorelle si proster-
narono sulla soglia di casa e dissero tremando:-Al1ah ci protqgga,siamo fra
due fuochi. Se obbediamo al comando de1 re e non lavoriamo di notte, moriamo
di fame, e se disobbediamo, moriamo condannate.- Ma la più giovane disse aI
messo:-Dir aI re che ci mandi delle vesti fini da indossare, perchè noi siamo
povere e non abbiamo abiti adatti per presentarci a corte.- E quando le tre
fanciulle si trovarono al cospetto del re, portavano vesti di velluto a stri.-
sce rosse e nere.
Si usa dire:rtll discorso della sera è coperto di burro e si sci.oglie al mat-
tino", ma iI re fece sposare la sorella maggiore al suo fornaio,come lei ave-
va desiderato, e Ia seconda al suo cuoco. La più giovane che aveva detto:
-Io partorirò al sultano due gemelli prima che lranno sia finito,un maschiet-
to coi riccioli droro e d'argento e una bambina tale che iI sole risplenderà
al suo sorriso e Ia pioggia cadrà al suo pianto,- quella fanciulla se la ten-
ne per sè. Appena furono terminati i preparativi necessari, la sposò secondo
la tradizione del Profeta.
E chi divenne gelosa di lei? La vecchia moglie del sultano. Come ha detto
qualcuno prima del nostro tempo: "Quando mai Ie donne hanno amato una fanciul-
la dalla pelle bi.anca e gli uomj.ni hanno amato un eroe?rl
Che fece dunque la vecchia regina? Per molto tempo non fece nulla e seppe a-
spettare. Vide il ventre della nuova regina che si gonfiava e aspettò. UdÌ
Ia levatrice seduta aL capezzale della nuova regina che cantava:

O grande padre Noè

che salvi le nostre anime ognora,
salva questo bimbo, del pericolo nell'ora.

E aspettò. Ma quando la nuova regina diede alla luce una coppia di gemelli
-dorati e raggianti come aveva promesso- la vecchia regina disse alla leva-
trice:-Togli i neonati dal fianco della loro madre e aI loro posto metti que-
sto cagnolino e questo vaso di terracotta.-
Non riesce forse I'oro a ottenere ogni cosa? La levatrice fece come la vec-
chia regina le aveva ordinato e gettò i due principini nel giardino del pa-
Lazzo. Ora Ie donne cominciarono a gemere e a battersi Ie guance.

-Scandalo e sventuralla nuova regina ha dato alla luce un cagnolino e una
brocca!- E il sultano, pieno di vergogna,mandò via la sua regina , a vivere
come una moglie ripudiata.
E che avvenne dei gemelli? Sia lode veramente al nostro Dio, perchè furono
trovati dal giardiniere del re, Ia cui moglie era sterile ed era invecchiata
senza figli. La donna si strinse a} petto i due piccini, se li appoggiò uno
alla spalla destra e uno alla spalla sinistra e li nutrì. e Ii allevò come se
fossero frutto delle sue viscere.
I bambini nei racconti crescono in fretta. Così avvenne per questi due. CoI
tempo iI giardiniere costrui per loro una casetta perchè vi abitassero insieme.
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II fratello coi riccioli d'oro e d'argento e la sua leggiadra sorellina,
al cui sorriso il sole splendeva e alle cui Ìacrime la pioggia cadeva, era-

no cosÌ belli che gli occhi si riempivano di meraviglia e Ie li.ngue par-

lavano da sole aÌ vederli. Ben presto le voci giunsero agli orecchi della

vecchia regina.che ancora una volta mandò a chiamare la levatrice per darle

le sue istruzioni. La levatrice aspettò finchè il giovane usci per andare

a caccia e Ia fanciulla rimase in casa da sola. Poi bussò alla porta e le

fece visita.-Come è perfetta questa casa!-disse.-Non ti manca niente' tranne

IrAlbero delle Mele Che Danzano e delle Albicocche Che Cantano' Se crescesse

davant,r alla tua porta,al-lora Sì che }a tua casa sarebbe perfetta.-

Quando il fratello tornò, trovò Ia sorella che piangeva.-Perchè queste lacri-

me?-chiese. E lei raccontò della visita della levatrice e confessò che ora non

poteva sentirsi interamente felice finchè non vedeva I'albero magico crescere

davanti aIIa sua porta. -Prepara le provviste per il viaggio-disse il fratel-

Io;-partirò domattina in cerca del tuo albero-'
II giorno dopo iI giovane si mise in cammino affidando il suo destino nelle

mani dell'Onnipotente. Di paese in paese viaggiò,chiedendo dove poteva cer-

care I'albero magico;ma nessuno sapeva dargli un consiglio' Infine giunse ai

piedi di untalta montagna. si arrampicò fino alla cima e là stava un ghoul

con un piede puntato verso oriente e un piede puntato verso occi'dente' Aveva

capelli aggrovigliati che gli scendevano sulla fronte' I peli de11e sue soprac-

ciglia erano cosi folti che arivavano a coprirgli gli occhi' -La pace sia con

te,padre ghoul,-disse i1 giovane.

Se iI tuo cortese saluto
non avesse ogni altra parola preceduto

io ti avrei fatto a brani
e avrei gettato Ie tue ossa ai cani!

rispose il, mostro.. I1 giovane si awicinò aI ghoul ,g11 tagliò i capelli ar-

ruffatieaggrovigtiatiegliraseg}iirsutipelidellesopracciglia.Ilmostro
sospirò di piacere e disse:. T hai ridato Ia luce ai miei occhi e cosi possa

A1lah mandare luce sulla tua strada.Dimmi ora: cosa cerchi e perchè sei venuto

fin qui?-
11 giovSne gli spiegò 1o scopo del suo viaggio e iI ghoul disse:-Se seguirai que-

sta strada arriverai al paese dei ghoul. Ltalbero che cerchi cresce ne1 giardino

del re.Le sue fogliesono cosi J-arghe che in ognuna potresti avvolgere due bambini'

Ma prima vai da mio fratello. E' più vecchio di me di un giorno e più saggio di

un anno. Chiedigli di aiutarti.-
II giovane prosegui il suo cammino finchè vide davanti a sè il fratello del ghoul

che sedeva in mezzo al sentiero con te gambe stese . -La pace sia eon te, o Pà-

dre ghoul, disse il giovane. E iL mostro rispose come aveva fatto suo fratello:

Se it tuo cortese saluto
non avesse ogni altra parola preceduto

io ti avrei fatto a brani
e avrei gettato Ie tue ossa ai cani !

/o

89



E i} giovane si comportò comr: si era comportato cor primo ghoul : gli ta-
gliò i capelli che g1i copril.6pe Ia fronte e gli spuntò i peli de1le soprac-
cigria. Poi il gihoul gli chiese:-che cosa ti ha portato da1 paese degli uo-
mini aI paese degli spiritl e dei djinn?- -Allah mi ha portato e io sono ve-
nuto-disse il giovane. E aggiunse che stava cercando I'Albero delle Mele Che
Danzano e deLle Albicocche Che Cantano per darlo a sua sorella. Il ghoul disse:
-Continua per questa via e vedrai mia sorella che siede accanto al suo mulino
a mano e macina sale o flne zucchero bianco. Se Ia trovi che macina sale, ferma-
ti dove sei e non lasciare che ti veda. Ma se starà macinando zucchero, comi
verso di lei più presto che puoi e succhia latte dai suoi seni. Perchè una vol-
ta che avrai gustato il suo latte, non ti farà alcun male ma ti aiuterà come
una madre aiuta suo figlio.-
I1 giovane fece come il ghuol gli aveva detto. Trovò Ia sorella del ghuol che
macinava zucchero e si afferrò aI suo seno destro primà ancora che lei potesse
alzare 1o sguardo e vedere chi stava amivando. El1a allora disse:

Chiunque al. _T.io seno destro succhierà
caro al mis cuore come un figlio sarà.

E quando i1 giovane si attaccò allraltro seno ella disse:

Chiunque succhia al mio sinistro petto
sarà caro a1 mio cuore come un figlio diletto.

-QuaI è Ia causa che ti ha portato fin qui?-chiese poi al giovane-e per quale
ragione vuoi proseguire?- Quandregli le ebbe detto dell'Albero delle Mele Che
Danzano e delle Albicocche Che Cantano, Ia ghoulè disse:-Aspetta finchè i miei
sette figli torneranno a casa stasera:1oro ti aiuteranno. i{a per la tua prote-
zione io debbo nasconderti.-
E 1o mutò in una cipolla,eguale alle altre cipolle che stavano ne1 suo cestino.
Quando fu sera i sette giovani ghuol tornarono a casa, dicendo:-Madre,madre,vi

è qua intorno odore di uomini.- E lei disse:-Come è possibile, dal momento che
sono rimasta qui seduta tutto iI giorno . Siete voi che andando in giro vi siete
mescolati con gli uomini delle èittà, e il loro odore è rimasto attaccato al lem
bo delle vostre vesti.- A queste parole, i giovani ghuoJ. dissero:-Se nascondi una
donna la difenderemo come una nostra sorella e se nascondi un uomo 1o aiuteremo
come un fratello. Possa Iddio proteggerlo e scagliare un temibile castigo su
chi 1o tradirà.- A queste parole 1a madre dei ghuol restituÌ al giovane La sua
forma umana e riferì ai figli com'egli foese in cerca dell'Albero delle MeIe
Che lJanzano e delle Albicocche Che Cantano. -Io conosco il posto e posso por-
tarlo l-a in un mese- disse il figlio maggiore. -Io posso condurlo Ià in una set-
timana-di.sse un altro. E il più giovane disse:-Sali sulle mie spalle e io ti por-
terò là in un batter di ciglia.-
Cosi iI giovane, sulle spalle del minore dei fratelli ghoul, vol-ò nel giardino
del re dei ghoul- Con la forza di un mostro 1o spirito sradicò I'AIbero delle Me-
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le Che Danzano e delle Albicocche Che Cantano. E il giovane 1o portò a sua
sorella perchè Io piantasse presso la porta della loro casa.
E che disse la vecchia moglie deL re quando vide che il giovane dai riccioli
d'oro e drargento era tornato sano e salvo dal suo viaggio? Mandò Ia levatri-
ce a fare un'altra visita a sua sorella.-Com'è fresco qui alt'ombra del tuo
albero e che piacere vedere Ie mele danzare e udire le albicocche cantare ! -
disse la Levatrice. -Ora davvero tu possiedi tutto ciò che si può possedere...
tranne Bulbul Assiah, ItUsignolo Che Parla.- -Come posso trovare Bulbul Assiah?-
chiese Ia fanciulLa. -Colui che ti ha portato I'Albero del1e Mele Che Danzano
e delle Albicocche Che Cantano saprà certamente portarti Bu1bul Assiah-rispose
Ia vecchia.
La fanciulla raccontò al fratello la storia dell'usignolo e confessò ehe non
poteva essere felice senza di lui. 11 giovane amava molto sua sorella e per far-
Ia contenta si pose di nuovo in cammino. Questa volta prese Ia via più breve
per arrivare alla casa dei ghoul,i suoi fratelli adottivi. E il più giovane dei
ghuol se lo caricò sulle spalle e volò fino all'uccelliera del re dei ghuol e

gli mostrò la gabbia dove stava Bulbul Assiah. Il gio.;ane la tols;c dal suo un-
clno o !a por..tò a casa da sua sorella.
Ora iI giardiniere,vedendo Ie meraviglie che i suoi duo figli avevano raccolto
-1'albero coi frutti che danzavano e cantavano e la gabbia droro con Bulbul
Assiah-andò dal re e gli disse:-Per quarant'anni ho lavorato nei tuo giardino,
ma tu non hai mai visitato Ia mia casa. Ora desidero che tu venga e mangi il
mio cibo.-gs Allah Io vuole, verrò domani-disse iI re. 11 giorno dopo,quando

il re entrò nel cortile del giardiniere, le mele danzarono e Ie albicocche can-
tarono sullralbero piantato di fronte alla casa dei suoi due figli. E Bulbul
Assiah cominciò a gridare dalla sua gabbia

Chi, se non una cagna
nata da una cagna,
può partorire cuccioli?
Una regina può sol generare
nobili giovani e fanciulle rare.
La moglie del nostro sultano non partorì
un cucciolo e una brocca
ma un bimbo dai capelli d'oro
e una bimba dalla rosea bocca
un fanciullo coi riccj.oli d'oro e dtargento
-rna fanciulla che ha il sole nel suo sorriso contento.

Così iI sultano scoprì che i due giovani, fratello e sorella'erano i suoi figli
gemelli. Richiamò Ia loro madre dal suo esillo e ordinò una festa che doveva du-
rare quaranta giorni e quaranta notti per celebrare il suo ritorno.

Quanto alla vecchia malvagia levatrice
possano i rimorsi renderla per. sempre infelice.
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2.5.I racconti di Giuhà

Un ulteriore, fecondo filone della namativa orale araba è costituito

dai racconti su Giuhà:non si tratta di vere e propri,e fiabe (anche se per-

sonaggi molto simiti a Giuhà compaiono in fiabe vere e proprie) ma di storie

e aneddoti molto conosciuti e slrprendentemente diffusi in tutta 1'area del

mediterraneo, nelltAfrica del nord e nella Sicilia, in .Turchia e in Grecia,

in Russia e nell'Europa orientale. Questa enorme diffusione ha fatto si che

il personaggio di Giuhà fosse considerato personaggio-ponte fra culture diver-

ss €r per questa ragione Lo tratteremo in modo molto approfondito tentando

di sottolinearne ed evidenziarne le molteplici potenzialità didattiche nell'am-

bito di attività di tipo interculturale.

9!i È-9rv!è--3
Et iI personagglo comico forse più popolare de1 folklore arabo. La sua ca-

ratteristica fondamentale è Ia doppiezzat è giovane e vecchio,furbo e scioc-

co, arguto e credulone, perseguitato da1la sfortuna e fortunatissimo.

E' un personaggio a volte ricco e a volte povero, a volte onesto e a volte

disonesto, anche a spese degli altri. Una sua caratteristica è quella di gio-

car brutti tiri at prossimo, a volte senza volerlo e di fare e subire scherzi

e beffe. Er anche il personaggio che, soprattutto nella tradizione araba,

sventa inganni, smaschera farabutti, si prende gioco degli ipocriti.

Dove è nato Giuhà?

Molte città arabe si contendono i natali di Giuhà (la città di Fez, in Ma-

rocco gli ha dedicato anche una via) ma questo personaggio, antico almeno di

dieci secoli, è probabilmente nato dalla fantasia dei poveri, forse degli e-

marginati che spesso dovevano subire le angherie dei potenti e, a volte riusci-

vano, mettendo a frutto lrastuzia, a sbarcare iI lunarlo, giorno per giorno.

9is!i-!e-glstnl-:!9r1e!e3
Una delle più antiche menzioni di Giuhà risale addirittura ad un manoscrit-

to arabo del X seeolo intitolato'tle eccentricità di Giuhà'r. Molti scrittori

arabi , anche successivi, ne hanno parlato tentando di dimostrarne I'esisten-

za come uomo saggio , vittima della malvagità dei vicini o uomo pio, troppo
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assùto nella contemplazione divi-na per curarsi dei fatti umani (da ciò derive-

rebbero le sue stranezze e le sue apparenti scempiaggi.ni ).

Quer.to riferimento alI'ambito religioso connette i1 Giuhà arabo a quello

turco, di nome Nasreddin Hoca.

Hoca è il maestro di scuola coranica e quindi il Giuhà turco protagonista

di racconti divertenti è comunque ritenuto un uomo santo e ascetico. Si

ritiene sia morto nel 727 e Ia sua tomba è oggi luogo di culto: quando in Tur-

chia furono riammesse Ie forme di culto che erano state abolite da Ataturk

nel 1924 , la tomba di Nasreddin fu il primo luogo santo ad essere reso alla
venerazione dei fedeli. In Turchia, ad Akschir, reputato luogo natale di .Hoca,

si svolge annualmente una festa dal 5 aI 10 tuglio.

Ci si potrebbe domandare come è possibile una commistione così forte fra
sacro e profano e soprattutto la venerazione, come fosse un santo, di un per-

sonaggio che si presenta come sciocco e come astuto?

La risposta a questa domanda va ricercata alla concezione della astuzia' "

presente nel Corano: I'astuzia è attributo di Dio cher per raggiungere i suoi

scOpi, la preferi.sce alla forza. Per i cristiani, I'astuzia è , aI contrario

un attributo di Satana. Potremmo quindi affermare che i muaulmani, hanno, in que-

sto senso,una visione macchiavellica de.Ile cose del mondo in quanto il f,ine giu-

stifica sempre L mezzi. Spesso nelle storie di Giuhà lrastuzia è imbroglio ve-

ro e proprio del prossimo, ma, essendo posta in atto per un buon fine,non

è solo tollerata ma apprezzata e portata ad esempio. Già ne1 XVI secolo Al

Suyuti affermava:- Nessuno dovrebbe ridere di Giuhà ascoltando Ie beffe che

si narrano a sue spese. AI contrario, sarebbe più giusto pregare Allah che

ci faccia trar profitto dal talento naturale di Giuhà.-

La dlffusione geografica del personaggio .

Nato.quasi si-curamente nelltar€ra arabo-islamica, è divenuto personaggio ti-

pico della narativa'oraLe di tuttl i paesi di questa area grazie alla funzio-

ne importantissima che i pellegrinaggi alla Mecca ebbero sul piano della dif-

fusione, della omogeneizzazione e dello scambio di storie e racconti.
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L'area del mediterraneo fu poi raggiunta grazie alle espansioni arabe:tro-

viamo infatti una vivissj.ma tradizione di Gjr-r[; in Sicilia (riportata anche da

Calvino nella sua raccolta delle ',Fiabe italiane,r) ed in Spagna.

L'area balcanica,infine(e da qui parti dell rEuropa e della Russia)fu rag-
giunta dalle conquiste temitoriali degli ottomani.

I 'rviaggi" di Giuhà ne modificano naturalmente iI

caratteristiche. Questa carta riporta i diversi nomi

,rei luoghi che ha raggiunto.

nome e, in parte, alcune

assunti dal personaggio

Germania

Gianni

Boemia

Giovanni

Turchia

Nasredin

Russia

Idiota

Albania

Giuca

Sicilia

Giufà

Marocco
Tunisia
A Lgeria
Libia
E gi tto
Djuha

Siria
Egitto
Libia
Ben

Sikran
o.

Ì



Quali sono Ie caratteristiche salienti di Giuhà nei luoghi che ha rag-

gillPi

fl persona.ggio è protagonista di racconti che possono essere accorpati

in tre nuclei fondamentali:

-i racconti del Giuhà arabo in cui it protagonista è astuto e tende ad agire

per assurdo, ottenendo grazie a ciò vantaggi per sè o per gli amici;

-i racconti del Giufà europeo che è prevalentemente stolto e fortunato suo

malgrado;

-i racconti del Nasreddin turco che spesso si presenta come "fustigatore di

cos tumi .

Come 3gt§99-!911e-4lvsrqe-ql!!1?r9rr-r!-Iu!!9:§91 99q9-qrq!??

con 1 t astuzia
mette in
difficoltà
I' interl.ocutore

inconsapevol-
mente ostacola
i malfattori

interpreta
alla lettera
parole usate
in senso
figurato

con I'astuzia
smaschera

lripocrisia

con lrastuzia
sventa

un imbroglio

utilizza a proprio
vantaggio gli esiti di
urla azione sconsiderata

compie azioni e ripete
frasi inappropriate al
nuovo contesto

(I_-

pur senza esserlo si
ritiene più furbo degli

altri

I'idiota
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osservando re caratteristiche del personaggio così come emergono dai
racconti e confrontandole con la collocazione dei racconti stessi, si rpuò

avanzare J-ripotesi che Giuhà, allontanandosi dalLa cultura drorigine , perda

Ia sua ambiguità e quindi Ìa sua ricchezza, e tenda a divenire 1o ,iscemo del_

villaggio'r, ma anche I'emarginato, colui che non può uscire di casa se quaÌ-
cuno non si prende cura di lui e colui che non coglie neppure il senso delle
parore e dei contesti in queste parole vengono pronunciate.

Pimandiamo alla letture dei racconti di Giuhà per Ia verifica di questa

ipot,:.si.

i:rslÈ_lgssere_!9_:!er19_gt_qty!è?

Le storie di questo personaggio-ponte fra più culture ci permettono di
avvicinarci a popoli e culture molto di..'ersi darla nostra, scoprendo però,
forse con sorpresa, che oltre a tante differenze che ci dividono, ci sono

tante somiglianze che potrebbero unirci. Le fiabe simi.li prodotte in paesi

diversi che hanno per protagonista lo stesso personaggio e che si rincorro-
no neII'area immensa che abbiamo delineatorhanno qualcosa che rende ,,europeo,'

il Giuhà marocchino e ',arabor il Giufà siciliano.
In altre parole è possibile utilizzare 1e potenzialità didattiche di

questo personaggio giocando sulle 113l9glg e sulle sff{gfeqae.
Per quanto attiene alle differenze iI personaggio può essere utilizzato

come tramite per rrentrarerr in una cultura altra e coglierne , appunto, le dif-
ferenze sur piano de1le abitudini, delle traciizioni, della religione...

Per quanto attiene aIle analogie, lrincredibile abbondanza di racconti
assolutamente simili prodotti in Iuoghi disparati ci farà forse ritrovare
nello straniero una parte di noi e riconoscere 1o straniero che in noi stes-
si già ospitiamo.

Forniamo' di seguito, una serezione di racconti su Giuhà per una appro_

fondita conoscenza de1' personaggio.
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1.Le stcrie seguenti sono utilizzabLli- per la presentazione del Giuhà

arabo e tli alcun; aspetti della sua cultura:

llg_efgglfqll d9l_Ygl9l4!1(uarocco) da Lazzarato,/onginit'L'.erede delto sceicco,

Mondadori

"Coccodè e chicchirichÌ" (Marocco) da Lazzarato,/Ongini (op. cit. )

"Giuha e il chiodo" (Marocco) da Console/Gutermanir,/Vil1ata 3racconti popolari

arabiI Mondadori

La preghiera del venerdì

Un vene:'di Gi-uha sali
nita Per Pregare:-Nel
vi parlerò oggl?-

sul putpito della moschea,e disse alla gente che si era ri-u.-

nome di Allah,clemente e misericordioso!Sapete di che cosa

Quelli, naturalnente, rispose!'o che non 1o sapevano'e

predicare a degli ignoranti-'E se ne andò'

il venerdi seguente *-ornò alLa moschea'sali di

-Nel nome di Allah, clemente e misericordioso!Sapete di

Iui:-Se è cosi,è inuiile

nuovo sul PuIPito e <iisse:

che cosa vi Parlerò,o fede-

li? - E quelJ.i risposero:-Si, Io sappiamo-'

-Allora è inuiile che ve 1o dica-fece Giuha'e se ne andò'

i1 te:zo venerdi,i fedeli si misero d'accordo:-Fratell'i-disee uno-faremo così:se

Giuha tornerà a chiederci:'sapete di che cosa vi parlerò oggL?r'metà di noi:'i-

sponderàiisi,€l,a}trametàdino.Vedremocomeriusciràacavarsela.-
ì4a quando Giuha si senii :i.sponcie:'e in questo modo' <iisse:-Benissj'mo'Allo:'a fa"emi

un favore:queì.ii che io sanno rc spieghino a quelli che non io sanno'ro me ne

taio a casa. E così fece'
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Coccodè e chicchirichì

Un giorno Giuha andò all'hammam (che sarebl>e il bagno pubblico) insierne agli ami_
ci:lui trort 1o sapeva, ma que11i. avevano deciso cli fargJ.i uno scerzo coi fioccl i.
E j,nf'atti,una volta serlrlti sul1e panche di pieLra inborno aIle vasclre,gli clis:-rero:
-FrateIlo Giulra,vediamo se te la cavi anclre sLavolba.Ognrrno di noi cleporrà un uo-
vo,e chi non ci riesce dovrà pagare I'entrata al bagno per tr.rtti.-
Cos)', uno rlopo lralbro gli amici si accovacciarono sulle panche,e dopo aver fattò
eoccoclè tirarono fuori Ie ttova clre avevano nascosto nei ver;titl prlma di uscire di
casa.
Giulta, a quel punbo si a1zò in piedi agiLando l.e braccia come ali,e fece chicchi-
ricchi corr qrrant:a voce aveva in go1a.
-tla che cosa fai?-chiesero gli amici
-In mezzo a tante galline ci vuol.e trn gallo-disse Ciulra.-E i gal).i,si sa, non fanno
le uova I -

Ghiua e il chiodo

Ciuha rirnase senza rlenaro e decise di vendere la sua casa.
All'uomo venuto per a:quistarla egli disse:-Ti vendo tutba Ia casa , er:ce t to qrres to
clriodo piantato nel muro.-
L'aequirente replicò:-Se questa è ltunica co:idizione,accetto senza riserve-e ac,lui-
stò Ia casa.
Trascorse una settlmana. Una mabtina Giuha bussò alla porta di cas,r. Una volta en-
trato si diresse verso il chiodo e vi appese un sacco;quindi dopo aver salutato il
nuovo proprietario,se ne andò.
Pa,;sò qualche giorno,ed ecco che Giuha si ripreseni)ò nuovamente,questa volta per
appentl3re al chio,lo un vecchi burnuss*.
Da quel momento le visite di Giuha si fecero sempre più frequ,:nti,finchè una se.'a,
sotto gli occht esterrefatti degti inquilini di casa egli trascinò con sè la ca.ogna
puzzoLente di un asino e la appese al cl.riodo. Il proprietario della ca6a,non sr,ppoF-
tando più Ie conbinue intrusioni corninciò ad urlare:-Come ti permebti di appestare
1a mia dimora con questi rifiuti?-
Rispose Ciuha:-Amico, io ti ho venduto la casa , ma non il chiodo,** perciò vi append
qrrello che voglio. Se non sei d'accordo vattene, ma sappi che non ti restitrrirò un
soIrIo. -
L'uotno fu costrebt:o ad andapsene e Giuha riebbe la casa senza restituire rrn solclo.

'nranLello di lana, lungo, con cappuccio
*rL'espressioneril cltiodo di Cirrlia'è proverbiale nel mondo aral)o.Viene rrsata nel
lingr-raggio coì"lorluiale per allr.rclere a clausole-capestro spesso incluse nei contratti;
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2. Nelle due fiabe seguenti si incontra 1o stesso personaggio che ha

nomi diversi (Djuha siriano e Nasreddin turco) ed è protagonista di una av-

ventura con sorprendenti analogie.

In questo caso 1'astuzia del personaggio,che alla fine si'procura van-

taggi, serve anche per smascherare lravidità del vicino.

"-Djq[ap_1e11de__i-11p_1e_s_!lio__q11aj_e1qo_]g' ( Siria ) da I . Bushnaq ( op . c i t. )

'rNasreddin il burlone'r (Turchia) da G.Rodari trEnciclopedia dell-a favola"

Ed. Riuniti

Djuha prende in prestito una pentola

Un giorno Djuha voleva offrire agli amici un pranzo con un agnello stufato tutto
intero e ripieno di rlso:ma non aveva un tegame abbastanza grande. Cosi andò dal
suo vicino e prese in prestito un'enorme e pesante,pentora di rame fino.
II giorno dopo, prontamente, Djuha restituì. Ia pentola. -E che è questo?esclamò il
vicino tirando fuori dalla pentora una pentolina di ottone
-oh, sì!-,fece Djuha,-congratulazioni e benedizicni sulla vostra casa! Mentre la
pentola era in casa mi.a, ha partorito questa pentolina-. I1 vicino,divertito, si
mise a ridere. -Possa Allah mandare le sue benedizioni anche a te-disse a Djuha,
e si portò le due pentole a cBSa.
Poche settimane dopo Djuha bussò di.nuovo alla porta del vicino per chiedere in
prestito il grande tegame.E il vicino si affrettò a darglielo. II giornoseguente
sorse é tramontò,e di Djuha nessuna notizia.Infine il vicino si recò egli stesso
alla casa di Djuha per riavere la sua proprietà. -Non hai sentito',fratello?- gli
.disse Djuha con espressione grave e triste.-La sera stessa che Itho presa in
prestito,Ia tua infelice pentola-Allah ti dia lunga vita!-mori.-
-Che diavolo vuoi dire,'morir?-gridò il vicino.-Può forse morire una pentola di
rame?-

-Se può partorire,-fece tranquillamente Djuha-può di certo anche morire-.
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Nasreddin, il burlone

Nasreddin era un terribile burlone.Un giorno anclò dal suo vicino e gli chiesc in
prestito un groso vaso. Una settimana dopo glielo restituì:-Sai, amico rnio,-gli
disse,-che iI tuo vaso ha avuto un vasino?-
E infaLti dentro al vaso ve n'era un altro più piccoJ.o. II vicino fu sorldisfatto
di avere guadagnato senza sforzo un piccolo vaso e non disse nulla. Dopo poco
Nasreddin si fece prestare di nuovo iI vaso. 11 vicino gtielo diede con piacere
sperando di guadagnarci di. nuovo un vasetto. Ma passò una settimana e Nasreddin
non si fecc vivo. Allora il vicino andò la lui e gli chiese di restituirglielo.
-caro vicino,-disse tristemente Nasreddin,-iJ. tuo vaso è morto!-
-Come fa a mori.re un vaso?-esclamò arrabbiato il vicino. Nasreddin lo guarclò
sol'preso:-Se un vaso può avere un figlio,secon(lo Lrl ,perr:[rè rrorr poLr.ebbr: rnorire?
E il vicirro dovetbe tornare a casa senaa il sr-ro vaso,
Qualche tcnpo dopo Nasreddin incontrò it vicino in un caffè e gli chiese:-Sei an-
c::ra arrabbiato con me per quella faccenda del vaso?-
-Certo che 1o sono!-rispose i1 vicino.
-Bene, allora non esserlo pi.ù.Ti darò un altro vaso se verrai. con me al fiume a
bere. -Questo è facile-,pensò il vicino.Gli altri lrequentatori del caffè risero
aila bizzarra proposta.
-i[a se torni al caffè senza aver bevuto,-continuò Nasrecidin,-mi dovrai restituire
quel piccolo vaso nato dal tuo vaso gnande.-
IL vrcino acconsenti e insieme si recarono al fiume.Quando vi furono giunti Nasred-
rlin disse al vicino:-Aspetta, non possiamo fare cosi.Dobbiamo invitare qualcuno che
velrEe a fare da testimone. Tu potresti non bere e sostenere di aver bevuto. Io po-
trei negare che tu abbia bevuto anehe se tu bevessi,insomma, non ci metterenrmo nrai
d'accordo. -
-Va bene,-fece il vicino,-Lorniamo al caffè e invitiamo qualcuno a seguirci come
tes timo,re .

Tornarono al caffè e i frequentatori chiesero subito aI vicino:-Sei stato al fiume?-
- Cer tamen te*.
-E hai bcuu Lo de1 I racqua?-

-['lo, tron I'ho fatto...-fece il vicino,e.subito comprese ctre Nasreddin 1'aveva nuo-
vamentr giocato.
-Sei sfortunato,-rise Nasreddin.-Va, portami i1 piccolo vaso e non essere più arrab-
biaio con me...-
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3.Le due storie seguenti vedono un Giuha arabo (siriano) ed un Giufà

siciliano al-le prese con I'ipocrisia.

E' interessante notare come il persoanggio arabo riesca a sbrogliarsi

in modo autonomo, mentre il personaggio siciliano abbia bisogno della madre,

sorta di "alter-ego" de1 nostro Giufà. Pur essendo le due vicende molto

simili I'immagine del furbo-sciocco che ne esce è differente: il Giuhà siria-

no ha infatti una consapevoLezza delle proprie azioni sicuramente sconosciuta

al Giufà siciliano.

"!e-Iet19g-9t-Qig!e1 ( siria ) da I.Bushnaq (op. cit.)

"Mangi.ate, vestitucci miei" (Si"citia) da I.Calvino (op. cit. )

La manica di Djuha

Ungi'ornoDjuhaerainvitatoapranzo,earrivòneisuoisoliListracci,percui
fu squadrato con sospetto sulla.porta della casa derl'ospite'e non gli fu permesso

di entrare.Dopo aver indossato i suoi abiti più eleganti e aver sellato Ia sua

mula,tornòallacasadell'ospiteconl,aspettodiunuomoriccoeimportante.
Questa volta il servo Io salutò con rispetto e 1o fece sedere accanto agli ospi-

bi d,ono're. Mentre stendeva la mano per prendere un pezzo di caine arrosto'Ia sua

manica per caso scivolò nel piatto'
-Rimboccatiquellamanica-glisussurròltuomochesedevavicinoalui.
-No,-rispose Djuha-questo non Io farò.- E rivolgendosi alla manica'disse:-Mangia'

mia cara oanica,mangia pure e saziati! Tù hai più <ùtritto di me a questo banchetto'

poichè in questa casa hanno più rispetto per te che per me'-

Mansiate. vestitucci miei--------:-

Giufà,Scemo Comrera, nessuno aveva per lui un gestO,come dire'di invitarlo o chie-

dergli se vuol favorire. una volta andò a una masseria, a vedere se gli'davano

qualcosa,ma come 1o videro, cosi malmesso' gli slegarono contro i cani'

Suamadre,allora'gliprocuròunabellapalandrana,unpaiodicalzonieungi-
lecco di verruto. vestito come un campiere, Giufà andò alla stessa masseria' Gli

fecero delle gran cerimonie e lo invitarono a tavola con loro'e I1 lo subissaro-

no di complimenti. Giufà, quando gli portarono i1 mangiare'con una mano lo port-

tava in bocca, con I'altra se ne riempiva le tasche, i taschini'i1 cappello e di-

ceva:-Mangiate, marigiate,vestitucci miei'che a vuoi hanno invitato' non a me!-
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4.Le due storie seguenti presentano il Giufà siciliano, inconsapevol-

mente furbo ed in grado di ostacol-are 1e azionr dei malviventi.

l9::l::I_Ill_:_i_l3gll__(sicilia) da I.calvino (op. cit. )

"Giufà e La statua di gesso" (Sicilia) da I.Calvino (op. cit.)

9i:Ii:t-1:11-:-i-l39Ii

Una mattina Giufà se ne andò per erbe e prima di tornare in paese era già notte.
llentre camminava c'era la luna annuvolata, e un por staffacciava,un po' spariva.
Giufà si sedette su una pietra e guardava affacciarsi e sparire Ia luna e un po'
le diceva:-Vieni fuori., vieni fuori,-un po':-nasconditi, nasconditi,-e non la
srnetteva più di dire: *Vieni fuori ! Nasconditi ! -
Lì., sottostrada c'erano due ladri che squartavano un vitello rubato e quando sen-
tirono:-./ieni fuori!- e:-Nasconditi.!- si presero paura che fosse la giustizia.
Saltano su,e via di corsa; e la carne Ia lasciano Ii.
Giufà, sentendo correre i ladri, va a vedere che c'è,e trova iI vi.tellosquartato.
Prende iI coltel.lo e comincia a tagliar carne anche lui;se ne riempie il sacco e

se ne va.
Arrivato a casa:-Manma, apri?-
-E' qrresta I'ora di tornare?- fa la mannma.

-Mi s..'è fatio notte,mentre portavo Ia carne e domani me la dovete vendere tutta,
cne mi servono i quattrini.
E sua madre:-Domani te ne torni in campagna e io vendo la carne-.
La sera delltindomani, quando Giufa tornò, chiese alla madre:-Lravete venduta, !.a

carne?- -Si.L'hò data a credito alle mosche.-

-i quando ci pagano?-

-0uancìo avranno da pagare.-
Pe!. oiio giorni Giufà aspettò che le mosche gli portassero dei soldi. Visto che
non gliene portavano, andò dal giudice. -Signor Giudice,voglio che sia fatta giu-
stizia. Ho dato la carne a credito alle mosche e non rni hanno più pagaio-
il giudice gIi disse:-Per sentenza, appena ne vedi una, sei autorizzato ad ammaz-

zarLa. -
Proprio in quel momento si posò la mosca su1 naso del giudice e Ciufà g1i menò un

pugno da schiacciarglielo.
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Giufà e Ia statua di gesso-

C,era una mamma che aveva un figlio Sciocco, pigro e mariolo' Si chiamava Giufà'

La mannma, che era povera,aveva un pezzo di te1a,e disSe a Giufà:-Prendi questa tela

e valla a vendere;però se ti capita un chiacchierono, non gliela dare:dalla a qual -
cuno di poche parole. Giufà prende la tela e comincia a strillare nel paese:-Chi

compra la tela?Chi compra la tela?- Lo ferma una donna e gli dice:-Fammela vedere'-

Guarda Ia teLa e poi domanda:-Quanto ne vuoi?- -Tu chiacchieri iroppo,-fa Giufà'

-alla gente chiacchierona mia madre non vuol venderla'-e va via.
T:'ovò un contadinc:-Ouanto ne vuoi?- -Dieci scudi-
-No:ètroppol--Chiacchierate,chiacchierate:nonveladÒ-'
Cosi tutti quelli chelo chiamavano o gti si avvicinavano gIi pareva parlassero irop-

po e non Ia volle vendere a nessuno.
Cammina di qua, cammina di Ià, si infilò in un Cortile' In mezzo aI cortile crera

una statua di gesso,e Giufà Ie <iisse:-Vuoi comprare la tela? - Attese un po"poi

ripetè:-La vuoi comprare 1a tela?- Visto che non riceveva nessuna risposta:-Oh' ve-

ii che ho trovato qualcuno di poche parole! Adesso sì che gli venderò la tela'-

E i,avvolge addoseo alla statua.-Fa dieci scudi. D'accordo? Allora i soldi vengo a

prenderli domani,- e se ne andò.

La madre appena lo vide gli domandò deila tela'
-L'ho venduta. - -E I quattrini?-
-Vado a prenderli domani.-

-Ma è persona fidata?- -Er una donna proprio cone

detto neppure una Parola.-
La mattina andò per i quattrini . Trovò la statua'
disse:-Pagamela.- E meno riceveva riSpOSta, più starrabbiava. -La tela te la sei

presa, no?E i quattri.ni non me li vuoi dare? Ti faccio vedere io'allora!- Prese una

zappa e menò una zappata"alla statua da mandarla in cocci. Dentro la statua crera

una pentola piena di monete d'oro. se Ia mise nel sacco e andò da sua madre'-Mamma'

non mi voleva dare i danari,Irho presa a zappate e m'ha dato questi'-
La mamma che èra alL'erta gli disse:-Dammi qua'e non raccontarlo a nessuno'-

volevi tu:figurati chenon mi ha

ma Ia tela era sParita. Giufà
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5.Questi due racconti ci presentano un Qiufà che ha cambiato nome (si

chiama .Giovannino nerla repubblica ceca) o ha perso il nome e viene i-
dentificato come f idiota patentato.

Interpreta 1e parole alla lettera;usa parole già udite in contesti as-

solutamente inappropriati; oppure diviene ridicolo e macchiettistico.
Sicuramente un personaggio così non provoca identificazione ed ha per-

duto quella ambiguità e quella doppiezza che ne facevano il furbo-sciocco

per eccellenza, ma anche il "fustigatore dei costumi,' e Lo smascheratore

delle ipocrisie altrui.

"Un idiota patentato" (Russia) da Afanasiev (op. cit. )

l9fg:glgl9_1!Bll_11_ktilgl (repubblica ceca) da G.Rodari (op. cit. )

Un idiota patentato

C'era una volta in una famiglia un idiota patentato. E non passar,/a.giorno che la
gente non sj- lamentasse di lui:o offendeva qualcuno a parole,o picchiava oualche
altro' La madre,che aveva pietà detf idiota,lo sorvegliava come un fanciullino;do-
vunque lridiota s'apprestasse ad andare,per una mezztoretta,la madre Io ammoniva:
-Figliolo,comportati cosÌ e cosi. Ecco che una volta I'idiota passò vicino a un,a-
ia'vide che battevano i piselli e gridò:-Che possiate battere per tre giorni, € p€-
stare tre semi!- A quelle parole i contadini to picchiarono con j. battitoi.
L'idiota corse dalla madre a piangere:-Marnmi.na,mammina!Lo hanno picchiato,lo hanno
battutol- -Chi,figliolo,te?- -Si.- -Perchè?- -Passavo vicino allraia di Dormidosk,
e nell'aia i suoi famiriari battevano i piselri- -E alrora tu, figliolo?-
-E io ho detto loro:che possiate battere tre giorni e pestare tre seriri. per questo
mi hanno picchiato. -Ah,figliolo! Avresti dovuto dire:spero che ne abbiate tanti
da non riuscire a portarli, a tirarli,a trasportarli!_
Lridiota si rallegrò tutto e iI giorno dopo andò per iI paese.Ecco venirgli incontro
un funerale. Ricordando l'insegnamento del1a sera prima,f idiota cominciò a vociare:
-Spero che ne abbiate tanti da non riuscire a portarli, a tirarli, a trasportarli ! -
Di nuovo gliele suonarono! L'idiota torna dalla ma.dre e le racconta perchè l,avevano
battuto. -Ma figliolo, avresti dovuto dir loro:veglia e incensol- Quelleparole resta-
rono profondarnente incise nella mente dellridiota.
I1 giorno dopo se ne va di nuovo a passeggio per iI paese.Ecco passargli accanto un
corteo nuziale. L'idiota tossicchiò, e non appena i1 corteo fu al-la sua altezza,gr.i-
dò:-VegIia e incenso!-I c^nt3dj.ni ubriachi saltarono giù dai carri e lo batterono
crudelnente. Ltidiota va a casa, grida:-Oh,mamma mia cara!Come mrhanno picchiatc for-
tel- -Perchè' figli.olo?- L'idiota le raccontò per.chè 1e aveva prese. La madre g1i
disse:-Figliolo caro, avresti dovuto metterti a suonare e ballare.-Grazi:e,mammina
ni.a!- E di nuovo se ne andò in paese,portando con sè uno zufolo.
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Giovannino rmpara iI latino

-Papà,-disse un giorno Giovannino,_non
glio diventare un gentiluomo. _Corpo di
padre-anche a me non spiacerebbe essere
il latino.-I1 latino non è poi un gran
laiino.
ciovannino mise qualche ciambella nel-la sua sacchetta e andò per i1 mondo ad j.mpara-
re ir latino' cammina e cammina,tutte le volte che incontrava un gentiruomo, pren-.
deva nota di quel che diceva.La prima volta,ne incontrò uno che se ne stava'=;ii;"porta di casa e diceva a1 servo:- spilra un por di birra!-
-soirlaunpodibirra!- , ripetè Giovannino, tutto soddisfatto di aver imparato unafrase in latino.
La seconda volta vide un gentiluomo che stava aIla finestra e che guardava un uc-cello bere ad una pozzanghera-si farà acchiappare da un gatto!-disse ir gentiluomo.
-soillaunpodibirrasifaràacchiapparedaungatto-,ripetè Giovannino,e continuò per. rasua strada.
Dopo un po',incontrò un gentiluomo che stava mostrando a1 suo
-Ecco una carriola!-gIi diceva.
-soillaunpodibirrasifaràacchiapparedaungattoeccounacarriola-,ripetè Giovannino,scuo-
tendo il caoo.-Non sò proprio perchè mio padre pensi che il latino sia cosi diifi-cire-' Proonio in ouer momento passò accanto a rui un gentiluomo,il o.uale,parlando
aI suo giardiniere,gli diceva:-Va a rastreLlarlo_.
-Sp i 1 I aunood ib irnas i faràacchiapparedaungattoeccounacarriolavaaras tre l- rarlo I -d i sseGiovannino,ripetendo tuito it latino che sapeva,e pensando dentro di sè: -perchèmai sto a imparare il latino.Il nostro buon parroco non ne sa certo di più,ed è ungenti luomo-.
E così fece dietro f:.ont e tornò a casa.
Ma guarda' Giovannino è già di ritorno-gridÒ suo gadre tutto sorpreso.-com,è,hai im-parato cosi in fretia i1 ratino?--spillaunpodibirrasifaràacchiappar-edaungaito-,feee
Giovannino -Ma cosa vai borbottancio? lleanche il diavolo potrebbe trovare capo e co-da a quello che dici-protestò ir padre.-Dove sei statc r ra.gazzo mio?-chiese la ma-
cire ' -EccounacargiolavaarasErellarlol -fu Ia risposta rli, ciovannino. -cosa ti sei
messo in testa?- si arrabbiò l.a macire.Ma ciovannino disse soltanto:-Spirraunpodri.bir-
rasifaraacchiappargdaungabboecccunacarriol3vaaragErèIIarlo!_Si seiette sulLa portacii casa e a tutti i passanbi- ripeceval-SpiLraunpodibirrasifaràacchiapparedaungatto-
eccouhacarr Iol-avaaras tre I la rlo ! -

voglio più restare una persona comune, vo_
nille bombe,e che altro .zorrai!-esclamò i1
un gentiluomo,ma un gentiluomo deve sapere

problema.Andrò per il mondo e imparerò rJ-

servo una carriola:
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'Forae Giovanmino è dlventato'matÈo,-disse il padre{.tamma,prendi un secchic'd,acqua
'rai sul Eetto e buttaglieta in'Qésta.- La donna prese un secchio d,acqua;andò sul
tetto:e fcce una bella docciS, a Glovannino. E'Giovannino comincihò a grldare:-Alrito,
makila.aiuto,papàl- Tutto il su,> Iatino I'aveva bell'e di.meirticaÈo-.
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PARTE III





1.UNO SPUNTO PER LIATTIVITA' DIDATTICA INTERCULTURALE
== == = == ==== ==== = == = === ===== = = ===== == == ====== ===== ==

r . t . I_qg=g§esr_Ie!:!r_lgll:_I*!:_g:1_19!99

La traduzione didattica di quanto finora esposto, sarà naturalmente il
frutto delle scelte dei docenti, dellretà dei bambini, del1a tipologia del-
la classe. Indicazioni di lavoro possono comunque essere tratte dalla co-
stante attenzione agli elementi che enfatizzano la presenza di analogie e

di-fferenze fra 1a nostra e Ie altrui culture. In questo senso la utilizza-
zione didattica di personaggi ponte è estremamente importante (vedi le indi-

cazioni relative a Giufà, pagina 6g e seguenti).

In questa sede intendiamo proporre aLcune conoscenze di base ed arcuni

materiali per la costruzione di percorsi incentrati su fiabe di culture di-
verse che abbiano per protagonisti eseeri. fatati.

Abbiamo già avuto modo di osservare che la fiaba è un racconto sul desti_

no delltuomo in cui intervengono esseri ed elementi'rfatatirtin grado cioè dj-

"fatare" nel senso dl predisporre e preordinare il fatti del1a vita e quindi
determi.nare il destino dei mortali.

Ma chi sono questl essere fatati? rnnanzl tutto non soro là fate,ma

coloro che non appartengono al mondo degli uomini ma vi intervengono aven-

do contatti con ltaldilà, ed assumendo re forme più strane o paurose.

storlcarnente sono stati effettuati morti tentativi. di gleggrf,rg3ztglg di
questi esaeri:il più semplice è sicuramente quelro che ri crassifica in
mostrirbelve e serpenti.

t ry:!* hanno carattere umanoide,vivono, respirano, a vorte si nutrono

di carne umana e fisicamente sono rappresentati con

deformati. Avremo allora il gigante o il nano (

ca<'atteri sì umani, ma

che, rispetto alltuomo

sono "deformati" sul piano del1a dimensione);avremo 1'uomo dalle sette teste
(in cui risulta mostruosamente sovrarappresentata una parte del corpo) o l,uo-
mo con un solo occhi.o,....
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E' chiaro che tutto il discorso sui mostri oltre ad implicazioni lega-

te alla paura, ne ha di .importantissime riferibili ai concetti di "normali-
tà" e "differenza". fl mostro, in sostanza è un diverso,che mette in moto,

neII'immaginario infantile processi di identificazione e di proiezione, di

accettazione e riconoscimento delle diversità, che qui non tratteremo ma

che è opportuno tenere ben presenti come elementi di sfondo.

Le belve hanno invece q6r6lteristlche trabte dal mondo animaÌe, vegetale

de1 cor-o minerale. Possono avere quindi parti deL corpo di pietra o parti
pr di uno o più animali di cui assunpno le caratteristiche.

I serpenti comprendono invece tutta la famiglia dei draghi

Noi non seguiremo questa strada, che può tuttavia essere abbastanza fe-

conda sul piano didattico, ma segui.remo quelle classificazioni che prendono

1e mos;se dagli elementi primordiali (acqua, terra, aria, fuoc6) e collegano

in tal modo questi elementi agli esseri che ci vivono.

Questa strada consente di non chiudere la via ad approccj. col- mito (che

è generalmente mito delle origini e quindi si rifà agli elementi primordiali)

ed a ulteriori forme e possibilità di collegamento con rrprodotti" culturali
ancor più antichi de1le fiabe e forse maggiormente unificanti rispetto alle

civiltà che li hanno prodotti.

1.2.G1i elementi primordiali e gli esseri elementari

Dagli elementi primordiali (acqua, terra,aria e fuoco) si generano quegli

esseri cher per il fatto di vivere nei rispettivi elementi vengono chiamati

elementari..

Le ondine sono gli esseri legati allfacqua.

'r(...)Abitano I'elemento Acqua, ed appartengono ai due sessi; il loro

aspetto è identico a quello degli uomini in carne ed ossa.Le si può vedere

(soprattutto quelle di sesso femminile)sulle rive dei fiumi,e si possono anche

avere con loro dei rapporti sessuali;infatti tra tutti gli spiriti elementari

sono questi quelii che hanncl i rapporti più stretti con l,uomo,anche in virtù

della somiglianza fisica.Nei casi di matrimonio fra un essere umano e un es-
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sere delle acque,si crea una sorta di simbiosi tra i due,per cui ciò che

capita ad uno, òapita matematicamente anche all'altro,e questo legame non

viene meno neanche in caso di separazione. Paracelso, cui dobbiamo le pri-

me e più esaurienti notizie sugli esseri elementari ci spiega che quando

un,ondina gengra un figlio malformato,questo ha I'aspetto di una sirena.

(...)si dice che le ondine si possono presentare sotto forma di ninfee;

vivono nei laghi e nei fiumi,sulle cui acque danzano nel momento in cui

qualcuno annega. ciò dà una misura della loro indole maligna e pericolosa,

contrapposta all'aspetto generalmente piacevole e seducente.( "' )"(§)

Gli gnomi sono gli esseri legati alla terra'

"La parola tgnomo' utilizzata per la prima volta da Paracelso,sembra

derivare dal greco tgnomizot, conosco, oppure da un ipotetico tgenomostt

che significherebbe 'della terra, o terrestre'.(...) Cti gnomi sono gli

spiriti elementari della terra e come tali sono gli spiriti più sottili:

per muoversi a loro agio nella terra,che è Itelemento più pesante e grosso-

1ano,è necessario che siano quasi incorporei,fatti di materia luninosa'

La statura degli gnomi è di circa 40 centimetri ed essi abitano nelle

montagne,nelle quali è facile vedere i buchi delle gallerie da loro sca-

vate. Gli gnomi, come le ondine, , possono facilmente vivere nel nostro

mondo,abituati come sono a muoversi in elementi molto più densi del nostro'

mentre non è possibile il contrario." (§)

I figli degli gnomi pos§ono nascere con i caratteri mostruosi dei nani'

Le silfidi sono gli esseri legati allraria.
t,sono gli spiriti elementari dellraria che Paracelso chiama 'anche si1-

vestri. Essl vivono, come noi, immersi nellrelemento aria'e quindi hanno rea-

zioni simili alle nostre quando vengono a contatto con gli altri elementi:

annegano in acquarsoffocano nella terrarbruciano nel fuoco'sono, tra gli e-

Iementari,quelli costituiti in maniera più grossolana e corporea ,poichè si

muovono nelltambiente più rarefatto che oppone minore resistenza' La loro

statura è gigantesca,perchè mlnore è la pressione esercitata su di loro dal-

l,ambiente;questo è il motivo per cui i figli malformati deÌle silfidi sono

t4.TzzL,"IL DfZIONARIO ILLUSTRATO DEI MOSTRI ',, 1989, Roma, Gremese Editore.
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queIIi che comunemente chiamiamo gigag!'i ( § )

esseri legati a1 fuoco.Le salamandre infine sono gli

"(...)Hanno un aspetto esile, quasi gracile.Se si va sul monte Etna,una

delle loro abitazioni Ie si può sentire gridare;il loro corpo è luminoso ed

agileiesse conoscono passato, presente e futuro ma, per il fatto che parlano

raramente,e che frequentano poco I'uomo,ciò non è di alcuna utilità per que-

st'ultimo. La loro vicinanza è del resto pericolosa perchè neI loro corpo

ribollono fiamme diaboliche. Le salamandre come tutti gli esseri elementari,

sono le guardie dei tesori che si trovano nel loro elemento,nelle regioni i-

gnne;anzi,ancora meglio:è proprio nel loro territorio che vengono cr'eati ttrili

i tesorl,che poi vengono distribuiti nelle differenti regioni della tema.

I loro figli sono dei mostri che si chiamano 
=il!lll: 

e che avvertono

gli uomini quando sta per scoppiare un incendio.

L.3.ScintilIe, giganti, nani e sirene

Scintille, giganti, nani e sirene sono dunque i figli mostruosi degLi es-

seri elementari, fortemente cointeressati ai destini dellruomo e in grado di

intervenire più o meno pesantemente su questi destini.

Le scintitle , assai poco presenti nelle fiabe .sono custodi e distribu-

trici di tesori ed avvisano gli uomini dello scoppio imminente di un incendio.

I giganti sono invece molto presenti nelle fiabe e nei miti ed assumono

svari,ate forme. Sotto forma di orco sono fra gli esseri fatati. più diffusi

nelle fiabe di tutto il mondo.

Molto interessante i I ruolo dei giganti neLle diverse cosmogonie: prati-

camente tutte sono basate sulla trasformazione di parti del corpo di un gigan-

te (alla sua morte)nelle varie parti deLlruniverso.

Anche quella dei nani è una categoria di esseri fatati diffusissima nelle

fiabe. Sono }egati, come gli gnomi, alla terra e ne custodiscono i tesori.

II loro legame con Ia terra Ii collega .alla morte,tanto che si pensa

che, originariamente , essi non fossero che spiriti dei morti: il comporta-

mento maligno spesso attribuito ai folletti deporrebbe a favore di questa i-

i4.Tzzi (op. cit. )
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potesi..

Le sirene esseri mostruosi legati aII'acqua si innestano in una congerie

di miti e favole di enorme complessità.

In estrema sintesi possiamo ricordare che quelJ-o della sirena è un perso-

naggio a diffusione universale ed uno dei pochi (forse I'unico) che appare ad

ogni tatitudine senza variazioni morfologiche.

Rappresenta un chiaro richiamo sessuale ead essa si collega I'idea di

femminilità a quella di perdizione per chi non saprà resistere alle sue lusin-

ghe. I1 mito della sirena, tultavia, nasce, sia in ambiente greco che

ebraico,anche come simboLo della impossibilita e deLla pericolosità di giunge-

re ad una conoscenza totale (canto=sapienza) cioè a una pienezza di vita a

cui non si è preparati.

Da questa impossibilità o da questi riechi di perdizione ci si difende

solo con La forza (incatenandosi alL'albero maestro) o con lrignoranza (tu-

randosi 1e orecchie).

Questi esseri fatati appaiono nelle fiabe in svariate forme.

Tentiamo di avventurarci alla loro scoperta delimitando iI campo di indagi-

ne alle fate , generale ed enorme categorie di esseri imparentata con nani

e sirene.

1.4.Gli esseri che sannorfatarer

In queste indicazioni relative agli esseri che trfatano'r, che intervengono

sui destini,non ci si riferirà esclusivamente aIle fate nella forma in cui

sono conosciute in ltalia, spagna e Francia,ma ad una più vasta categoria

comprendente fate madrine e fate morgane, gnomi e ginn, elfi e folletti'
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Le fate più conosciute sono f" fglg_gg9lgg,
quelle presenti alla nascita dei bambini per
far Ioro regali e preordinare i_I loro desti-

lno:ma capita sempre ...che qualche fata si
inquieti. . .

iBggeCpfgail in Grimm r' .Fiabe,,

Einaudi t pag..27.

Le fate a volte appaiono sotto le spoglie di
vecchie donne. Sono abilissime nell'arte del-
la tessitura e aiutano chi è gentile con Io-
ro. In alcuni casi nella fiaba non è nemme-
no detto che si tratta di fate...

Le fate amano divertirsi e ricompensano chi
sa farle ridere.

lll-{g§,e.-!a-qpele-e-l' agq" i n

Grimm, rrFiabe, Einaudi, pag.1O1

1!:_!fg_ygg9!i9" i" calvino,
rrFiabe italiane", Einaudi,pag.96
,,qkqgg!9_g_D_99_q9!!i" i. Bushnaq,
rrFavole del mondo arabol Arcana,
pag 215
(queste due fiabe,una italiana e

una sli'iarta <;:nlengono sorprenden-
ti analogie).

Le fate sono un popolo in estinzione e per
questo cercano di accoppiarsi cun gli uo-
,mini. Se gli uomini cedono alle loro lu-
signhe e si fanno trasportare nel 1oro
mondo si. verifica un paradosso temporale
i)er cui, nel mondo del1'aldilà si vive
un tempo più rallentato. I1 ritorno al
mondo dei vivi è sempre drammatico...
( vedi anche pagina 28)

lUggeff_fl_dengCe:: in Battistelli
'rGnomi, fate,elfi, folletti,t,La
Spiga, pag.16

Le fate sono molto interessate anche ai
bambini:non avendone di propri,cercano di
rapire quelli degli uomini.Questo compor-
tamento le accomuna agli gnomi.
NeIIe fiabe dei Grimm sono descritti i
"modi'r per riavere i bambini rapiti.

lll-beqhfqo scaqbiato'rin Battistelli
'rGnomi, fate, elfi follettit' La
Spiga, pag.79

l9lf_glgg1(prima,seconda e terza
favola) in Grimm"Fiabe" Elnaudi
pag.63

Gnomi e folletti, così. come le fate ama-

no Ia musica e i1 canto . Aiutano vo-
lentieri chi canta con loro , ma sanno
anche essere molto dispettosi.

lll_99ry_9gi_fgllg!!l_ i" Gatto
troci:hi"Le fiabe più bel1e del
mondo'r Mondadori,pag.TO5

llr_99!g_9S!_9grlr_ i n'' L az z ar a to
Ongini,"L'erede dello sceiccorr
Mondadori

Gnomi e fate sono poi uniti dal1o stretto
rapporto che hanno'con la terra che si e-
sprime sia nella possibilità di muoversi
Iiberamente in essa , sia nel dare origine
e nome ai iuoghi j.n cui si svolgono le 1o-
ro vicende.

"Ell1_!::11_g:sl:_g19il__i" Gatto
Trocchi "Le fiabe più belle del
mondo" Mondadori, pag. 94

"La leggenda della rocca della fat
in "La Bretagna misteriosafi Arcana
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Utilizziamo , per concludere, Ie splendide parole di Calvino (op. cit.):

"Ora il viaggio tra le fiabe è finito,il libro è fatto,scrivo questa prefazione

e ne son fuori:riuscirò a rimettere i piedi sulla terra? Per due anni ho vissuto

in mezzo a boschi e pal.azzL incantati,col problema di come vedere meglio in vi-

so la bella sconoaciuta che si corica ogni notte al fianco del cavaliere'o con

L'incertezza se usare il mantello che rende invi-sibile o Ia zampina di for-

mica,Ia penna draquila e ltunghia di leone che servono a trasformarsi in ani-

mali. E per questi due anni a poco a poco il mondo intorno a me veniva atteg-

giandosi a quel clima, a que1la logica,ogni fatto si prestava a essere inter-
pretato e risolto in termini di metamorfosi e incantesimo:e 1e vite individuali'

sottratte al solito discreto chiaroscuro degli stati d'animo, si vedevano rapite

in amori fatati, o sconvolte da misteriose magiersparizi.oni istantanee,trasfor-

rnazioni mostruose,poste di fronte a scelte elementari di giusto o ingiusto'mes-

se aIIa prova da percorsi irti drostacoli,verso felicità prigioniere drun asse-

dio di draghi;e così nelIe vite dei popoli,che ormai parevano fissate in un cal-

co statico e predeterminato, tutto ritornava possibile: abissi irti di serpenti

s'aprivano come ruscelli di latte,re stimati giusti si rivelavano crudi persecu-

tori dei propri figli,regni incantatl e muti si svegliavano a un tratto con

gran brusio e sgranehire di braccia e gambe. Ogni poco mi pareva che dalla

sriatola magica che avevo aperto , la perduta logica che governa il mondo delle

fiabe si fosse scatenata, ritornando a dominare sulla terra.

Ora il libro è finito,posso dire che questa non è stata unrallucinazione,una

:orta di malattia professionale. Er stata piuttosto una conferma di qualcosa

che già sapevo in partenza, quel qualcosa cui prima accennavo, quell'unica

convinzione mia che mi spingeva aI viaggio tra le fiabe;ed è che io credo que-

sto: le fiabe sono vere.

Sono, prese tutte insieme, nella loro sempre rj.petuta e sempre vari.a casisti-

ca di vicende umane,una spiegazione generale della vita,nata in tempi remoti e

serbata nel lento ruminio de1le coscienze contadine fino a noi; sono il catalo-

go dei destini che possono darsi. a un uomo e a una donna,soprattutto per la
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parte di vita che appunto è il farsi drun destino:1a giovLnezza,dalla nascita

che sovente porta in sè un auspicio o una condanna, al distacco dalla casa,

alle prove per diventare adulto e poi maturo,per confermarsi come essere u-

mano. E in questo sommar.io disegno tutto:la drastica divisione dei viventi in
re e poveri, ma Ia loro parità sostanziale;la persecuzione delf innocente e

il suo riscatto come termini druna dialettica interna ad ogni vita;lramore

incontrato prima di conoscerlo e poi subito sofferto come bene perduto; Ia

comune sorte di soggiacere a incantesimt,cioè d'essere determinato da forze

conrplesse e sconosciute,e 1o sforzo per liberarsi e autodeterminarsi inteso

come un dovere elementare,insieme a quello di liberare gli altri.,anzi il non

potersi liberare da soli,il liberarsi liberando;Ia fedeltà a un impegno e

Ia purezza di cuore come virtù basilari che portano alla saLvezza e al trionfo;
Ia bellezza come segno di graziarma che può essere nascosta sotto spoglie d'u-

mile bcuttezza come un corpo di rana; e soprattutto la sostanza unitaria del

't:rtto,uomini bestie piante cose,l'infinita possibitità di retanorfosi di ciò

che esistetr.
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Perchè lo fiobo?
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orrivoto tino o noi grozie ol possoggio do un norrotore oll'oltro di
generozione in generozione.
Chi, nello notte dei tempi, ho porloto in glro, fin negli ongoli più
sperduli dello lerro le fiobe norrote do chisso chi?
0 forse uomini diversi e reciprocomenle sconosciuti honno creoto
fiobe simili per chissù quoli mecconismi psichici o sllmolozioni
eslerne?
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